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Michele Piccirillo: un itinerario scientifico1

Quarant’anni di storia dell’archeologia paleobizantina  
nel Vicino Oriente

di

Anne Michel

Elementi biografici2

Nato il 18 novembre 1944 a Casanova di Carinola (provincia di Caserta, 
Campania), Michele Piccirillo è soprattutto un uomo di fede, con un forte at-

1  I miei ringraziamenti vanno ai promotori di questa iniziativa in omaggio alla memoria di 
padre Michele Piccirillo: rivisitare il suo percorso scientifico mi ha permesso di mettere in luce 
gli ultimi dieci anni durante i quali mi ha accolto sui suoi cantieri di lavoro e di misurarne la 
ricchezza, umana e scientifica.

2  Cf. Bottini, Luca 2010, pp. 5-17 (soprattutto pp. 14-15). Vedi anche gli elementi biogra-
fici riassunti sul sito dell’associazione culturale Michele Piccirillo http://pmichelepiccirillo.it/
index.php?option=com_content&view=category&id=14&layout=blog&itemid=41 e in vari ar-
ticoli di necrologio, tra cui: G. C. Bottini, ofm, «SBF: In Memoriam. Father Michele Piccirillo 
(1944-2008)», 26 novembre 2008 http://www.pmichelepiccirillo.it/index.php?option=com_con-
tent&view=article&id=74:sbf-in-memoriam-26-novembre-2008-eng-&catid=4:categoria-1&Ite-
mid=23 (consultato il 26/04/2012); C. Dauphin, «Fr. Michele Piccirillo», The Guardian, Wednes-
day, 12 Novembre, 2008 http://www.guardian.co.uk/katine/2008/nov/12/religion (consultato il 
25/04/2012) ; «Fr. Michele Piccirillo. Franciscan priest and archaeologist who became an expert 

Fig. 1 Michele Piccirillo in un’escur-
sione a ‘Ayn al-Qattara (foto A. Mi-
chel, luglio 1997).

SOC Collectanea 52-53 (2019-2020), pp. 77-139.
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taccamento alla pace tra i popoli del Vicino Oriente, un vero e proprio filo 
conduttore che attraversa tutta la sua opera archeologica3.

La sua vocazione religiosa, si è manifestata molto presto, all’età di 11 anni. 
Nel 1955 entra nel Collegio Serafico di Terra Santa a Roma, gestito dai Fran-
cescani, dove frequentò i tre anni delle medie. Trascorse poi i due anni di gin-
nasio nel Collegio di Monteripido di Perugia. Nel 1960, a 16 anni, prese l’abito 
francescano e fece il suo noviziato nel convento di Emmaus, detto volgarmente 
el-Qubeibeh, e professò i suoi primi voti nell’ottobre 1961. Dal 1961 al 1965 visse 
nel convento di Betlemme, città dove frequentò i quattro anni di liceo. Nell’au-
tunno del 1965 raggiunse il convento di San Salvatore a Gerusalemme, nel cui 
seminario continuò per quattro anni gli studi di teologia. Professò i voti solenni 
il 24 giugno 1967, nella chiesa di San Francesco presso il Cenacolo.

Ordinato sacerdote a 24 anni, il 6 luglio 1969, nella chiesa del suo paese 
natale, Casanova di Carinola, continuò i suoi studi a Roma fino al 1974. Nel 
1970 ottiene la licenza in teologia al Pontificio Ateneo Antonianum4, poi una 
licenza in Sacra Scrittura presso il Pontificio Istituto Biblico nel 19735.

Nell’estate dello stesso anno, padre B. Bagatti gli affidò, insieme a padre A. 
Prodomo, allora studente di architettura, un lavoro di conservazione del mosaico 
della chiesa di Lot e Procopio a Khirbat al-Mukhayyat, accompagnato da indagi-
ni approfondite6. Questa prima esperienza archeologica sarà all’origine del futuro 
orientamento della sua attività: dopo un soggiorno a Londra dedicato allo studio 
della lingua inglese durante l’estate del 1974, si stabilisce al convento della Flagel-
lazione a Gerusalemme, dove viene nominato direttore del Museo Archeologico 
dello Studium Biblicum Franciscanum, responsabilità che ha ricoperto fino alla sua 

on the mosaics of early churches in Jordan», The Telegraph, 14 nov. 2008 http://www.telegraph.
co.uk/news/obituaries/3460626/Fr-Michele-Piccirillo.html (consultato il 25/04/2012); K. D. Po-
litis, «Michele Piccirillo, priest and archaeologist», The Independent, 28 novembre 2008, http://
www.independent.co.uk/news/obituaries/fr-michele-piccirillo-priest-and-expert-in-byzanti-
ne-archaeology-1038802.html (25/04/2012).

3  Cf. M. Piccirillo, 1986c, pp. 102-104.
4  Collegio missionario francescano, fondato da B. Del Vago nel 1883, riconosciuto dallo 

Stato italiano nel 1933, dal 2005 Pontificia Università Antonianum.
5  Istituto universitario fondato nel maggio del 1909 da Pio X, affidato ai Gesuiti e specializ-

zato nella ricerca e nell’insegnamento della critica testuale e dell’esegesi dei testi biblici; conta 
due entità: Facoltà Biblica e Facoltà Orientalistica. Cf. M. Gilbert, Il Pontificio Istituto Biblico. 
Cento anni di storia (1909-2009), Editrice Pontificio Istituto Biblico, Roma 2009.

6  Piccirillo 1973a, pp. 322-358.
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morte nel 20087. Nel luglio 1975, all’età di 30 anni, ottiene la Laurea in archeologia 
all’Università di Roma-La Sapienza8 e diventa docente di Antico Testamento, Storia 
e geografia biblica9 allo Studium Biblicum Franciscanum10 e allo Studium Theolo-
gicum Jerosolymitanum11. Dal 1976 in poi, la responsabilità delle ricerche arche-
ologiche sul Monte Nebo in Giordania e la spettacolare scoperta del mosaico del 
primo battistero hanno contrassegnato il suo ingresso nel campo dell’archeologia.

Le prime ricerche dei Francescani nella regione del Nebo

Poche chiese bizantine erano allora conosciute nel territorio giordano. I 
lavori di ricerca allora disponibili erano pochi: quelli del team americano di 
H. C. Butler12, quelli di R. E. Brünnow e A. von Domaszewski13, i volumi degli 
scavi condotti dal team statunitense dell’Università di Yale negli Anni ‘20-‘30 
a Gerasa14, e quelli guidati dai Francescani di Gerusalemme intorno al santua-
rio di Mosè sul Monte Nebo e nel vicino villaggio di Khirbat al-Mukhayyat15.

7  Appena nominato, si occupa della riorganizzazione del notevole materiale archeologico 
proveniente dagli scavi francescani del Dominus Flevit, del Santo Sepolcro, della Fortezza 
erodiana di Macheronte, del Palazzo di Erode (Herodion). Dal 2009, E. Alliata gli succede 
come direttore del museo che, dopo una nuova riorganizzazione tuttora in atto, è stato aperto 
al pubblico nel marzo 2011 per la parte multimediale.

8  Il suo lavoro di laurea, nella Facoltà di Lettere e Filosofia con specializzazione in Arche-
ologia, scritto sotto la direzione di P. Matthiae (Istituto di Studi sul Vicino Oriente, Università 
di Roma-La Sapienza), verteva sulla ceramica «israelita» dell’Età del Ferro.

9  Diventa professore ordinario nel 1984.
10  Istituto per la ricerca e l’insegnamento delle scienze bibliche e dell’archeologia delle terre 

bibliche della Pontificia Università Antonianum (allora Pontificium Athenaeum Antonianum) 
di Roma, fondato nel 1924 dalla Custodia di Terra Santa nel convento della Flagellazione 
sulla via Dolorosa a Gerusalemme. Dal 2001 lo Studium Biblicum Franciscanum è Facoltà di 
Scienze Bibliche e Archeologia della Pontificia Università Antonianum.

11  Istituto di Teologia per la formazione dei futuri sacerdoti: fu fondato nel 1886 presso il 
convento di San Salvatore a Gerusalemme dalla Custodia della Terra Santa e affiliato dal 1971 
alla Facoltà di Teologia della Pontificia Università Antonianum di Roma; è ora associato allo 
Studium Biblicum Franciscanum come primo ciclo di studi teologici. Dal 1987 al 2000, sarà 
anche Professore di Palestinologia invitato presso il Pontificio Istituto Biblico di Roma.

12  Butler 1907-1921.
13  Brünnow, von Domaszewski 1905-1909.
14  Kraeling 1938.
15  Saller, B. Bagatti 1949.
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L’interesse per queste chiese paleobizantine si è sviluppato dalla fine del 
XIX secolo, con la scoperta, nel 1896-1897, della carta di Madaba16, e poi 
quello fortuito, nel 1913, del mosaico della chiesa di Lot e Procopio a Khirbat 
al-Mukhayyat17 che attirarono l’attenzione sulla presenza cristiana in Tran-
sgiordania. Il 29 dicembre 1931, una visita di studenti francescani guidati da 
S. Saller a Siyagha e Khirbat al-Mukhayyat sui passi della pellegrina Egeria 
precedette l’acquisto di un terreno, il 4 ottobre 1932, e il conseguimento del 
permesso di scavo da parte di G. Mihaić18. Tre anni più tardi, nel 1935, i 
Francescani acquistarono anche la collina di al-Mukhayyat. I lavori di scavo 
si svilupparono al Monte Nebo sotto la direzione di S. Saller e B. Bagatti 
negli anni 1933, 1935 e 193719, e in quelli successivi a Khirbat al-Mukhayyat 
sotto l’egida di G. Mihaić20. Gli scavi furono ripresi nella Basilica del Nebo 
da V. Corbo all’inizio degli anni ‘6021, prima di essere affidati a M. Piccirillo 
dal 1976.

Sotto la sua guida, le scoperte si moltiplicarono fino alla prima metà de-
gli anni 2000. L’eccezionale ricchezza del materiale portato alla luce e il 
carattere spettacolare dei pavimenti mosaicati presentati, in un decennio, 
attraverso tutta l’Europa22 contribuirono a far conoscere M. Piccirillo alla 
comunità scientifica. Le discussioni e i contatti con i colleghi della comu-
nità internazionale hanno stimolato con successo il suo pensiero scientifico, 

16  Koikylidis 1897; Lagrange 1897, pp. 165-184; Meimaris 1999, pp. 25-36.
17  Abel 1914, pp. 112-115.
18  Saller 1941, pp. 15-22. Per questa singolare figura di francescano, cf. M. Piccirillo, «L’en-

tusiasmo di Abuna Germana (fra Girolamo Mihaić) all’origine della rinascita del Memoriale di 
Mosè sul Monte Nebo in Giordania», E. Marin (ed.), Circolo dell’Ambasciata Croata (2008-
2009), Roma 2009, pp. 23-75.

19  Bagatti 1941, pp. 89-110; Saller, 1941; Schneider, 1950.
20  Le note e i rapporti di scavo furono pubblicati da Saller e Bagatti: Bagatti 1936, pp. 101-

142; Saller, Bagatti, 1949.
21  V. Corbo 1967, pp. 241-258; Id. 1970, pp. 273-298.
22  La mostra si tenne: a Roma (giugno-luglio 1986); in Austria nel castello di Schallenburg 

(agosto-novembre 1986) e a Klagenfurt (dicembre 1986-marzo 1987); in Germania a Münster 
(marzo-giugno 1987), Monaco (luglio-settembre 1987), Berlino Est (novembre 1987-febbraio 
1988) e Ettlingen (1988); in Francia a Lione (febbraio-maggio 1989); di nuovo in Italia a Spi-
limbergo (maggio-settembre 1990) e al Castello di Malpaga vicino Bergamo (marzo-giugno 
1991); in Danimarca al Museo di Moesgaard-Aahrus (1991); in Islanda a Reykjavik (1992); 
in Inghilterra a Londra (gennaio 1993) e a Manchester (marzo-luglio 1993). Cf. M. Piccirillo, 
1986a; Id. 1986b; Id. 1989c; Id. 1990c; Id. 1991c, traduzione parziale in danese: Piccirillo, 
Damm 1991 e in inglese: Piccirillo, el-Hasan 1993.
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che può essere seguito attraverso le sue pubblicazioni. Tuttavia il suo lavoro 
nel campo archeologico riflette solo una piccola parte dell’attività della sua 
affermata personalità. Gran parte della sua inesauribile energia è stata rivol-
ta alla protezione e alla conservazione del patrimonio23, al coinvolgimento 
della popolazione locale24 e, attraverso la sua azione, a sostenere lo sviluppo 
economico locale. 

Questo contributo si concentrerà in particolare su uno degli aspetti dell’a-
zione poliedrica di questa personalità ricca e complessa, cioè lo studio della 
sua carriera scientifica come emerge attraverso le sue pubblicazioni. Esami-
nerà l’evoluzione delle sue domande e dei metodi utilizzati nella sua attività 
sul campo, in particolare quella delle tecniche di scavo e di analisi dell’archi-
tettura, che testimoniano il suo progresso intellettuale, ma anche il progresso 
dell’archeologia nell’ultimo quarto del XX secolo nel Medio Oriente.

23  Questa preoccupazione è presente dall’inizio della sua attività; ne abbiamo una testimo-
nianza, già nel 1981, nell’introduzione del suo piccolo libro Chiese e mosaici della Giordania 
settentrionale, che appare in retrospettiva come il manifesto di un vero e proprio progetto che M. 
Piccirillo perseguirà per tutta la sua vita: «Al di là di una raccolta semplicemente documentaria 
di quanto finora è stato messo in luce nella regione nel campo specifico del mosaico antico o di 
edifici sacri che potrebbero risultare altrettante fonti di nuovi mosaici e iscrizioni, questo breve 
studio vorrebbe essere proiettato sul futuro come stimolo positivo alla ricerca e conservazione». 
Effettivamente M. Piccirillo non ha risparmiato le sue energie per coinvolgere le sue molte co-
noscenze al fine di trovare finanziamenti allo scopo di valorizzare il patrimonio archeologico, ad 
esempio con la creazione del Parco Archeologico di Madaba e la ristrutturazione del museo dal 
1992 (il progetto era stato presentato alle autorità giordane già nel 1982, e poi al Ministero del 
Turismo italiano nel 1987), finanziato in particolare da United States Agency for International 
Development (US Aid) dell’ambasciata americana di Amman, grazie al governo canadese coin-
volto nel progetto dopo la guerra del Golfo del 1991, e sostenuto dalla Direzione della coopera-
zione del Ministero Italiano degli Affari Esteri e dal Dipartimento delle Antichità del Ministero 
Giordano del Turismo http://198.62.75.1/www1/ofm/fai/FAIpark.html - (inaugurato dalla regina 
Noor nel 1995), la protezione della regione del Nebo proposta al governo giordano nel 1994 (cf. 
http://198.62.75.1/www1/ofm/fai/FAIzone.html consultato il 4/05/2012) e il progetto del Parco 
Archeologico di Umm al-Rasas presentato al governo giordano nel 1994, che ha avuto inizio nel 
2001 con finanziamenti europei, e l’inclusione nel 2004 del sito di Umm al-Rasas nelle liste del 
Patrimonio Mondiale dell’UNESCO (http://whc.unesco.org/fr/list/1093 04/05/2012).

24  M. Piccirillo è stato responsabile della creazione della scuola di restauro dei mosaici a 
Madaba nel 1992 e del laboratorio di restauro dei mosaici a Gerico nel 2000; alla fine della 
sua vita ha anche creato un corso estivo di tre mesi di restauro del mosaico per tre giovani 
di tre nazionalità che hanno avuto luogo in Siria, Giordania e Territori palestinesi, un mese 
in ogni paese (M. Piccirillo, «Trent’anni di Restauri», http://www.pmichelepiccirillo.it/index.
php?option=com_content&view=article&id=117:trentanni-di-restauri&catid=17:articoli-va-
ri&Itemid=5107/05/2012).
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Gli anni ‘70

I primi anni di M. Piccirillo in Terra Santa non furono immediatamente se-
gnati dall’archeologia. Il suo rapporto con questa terra è legato principalmente 
alla vita nei luoghi stessi della storia biblica. Si rivolse in un primo momento ai 
testi biblici con cui possedeva, nella sua veste di francescano e come parte dei 
suoi studi teologici e biblici, una eccellente familiarità, e le sue prime pubbli-
cazioni testimoniano, dalla fine degli anni ‘60, vari interessi, più centrati sulla 
storia dell’arte25, compresa la scultura del periodo crociato26, come dimostrano 
i primi contributi per la rivista bimestrale della Custodia francescana di Terra 
Santa La Terra Santa. L’orientamento archeologico si va affermando gradual-
mente nel corso degli anni ‘70, collegato da un lato alla responsabilità della 
gestione del Museo dello Studium Biblicum Franciscanum27 e d’altra parte con 
la ricerca sulla ceramica dell’Età del Ferro per la sua tesi di Laurea28. 

Le sue prime esperienze archeologiche sul campo sono segnate dalla 
conservazione e dal restauro di mosaici in edifici scavati negli anni ‘30 dai 
Francescani sulla sommità del Monte Nebo e di Khirbat al-Mukhayyat29, suc-
cessivamente dagli scavi. Se, in quel momento, M. Piccirillo ha preso in consi-
derazione il periodo paleobizantino, il suo interesse si concentra anche sui resti 
biblici del periodo erodiano di Cafarnao e Macheronte30 e su quelli relativi al 
Nuovo Testamento31. Quando gli viene affidata la responsabilità degli scavi del 
Nebo, il suo interesse si rivolge alla Transgiordania cristiana. A questo propo-
sito, la scoperta, nel 1976, della spettacolare pavimentazione del primo batti-
stero del Nebo segna una pietra miliare importante nella sua carriera: affinerà 
da un lato il suo interesse per il paleobizantino e, dall’altro, lo farà conoscere, 

25  Piccirillo 1966a-e, pp. 340-342; ibidem, pp. 251-257; ibid., pp. 42-45; ibid., pp. 84-89; 
ibid., pp. 197-205.

26  Piccirillo 1968a-d, pp.134-142; ibidem. pp. 239-248; ibid., pp. 325-330; ibid., pp. 388-392; 
Id. 1972, pp. 291-314; Id. 1969, pp. 106-117.

27  Piccirillo, Spijkerman 1978; Piccirillo 1983c.
28  Piccirillo 1975d, pp. 369-371; Id. 1976, pp. 27-30, pp. 369-371; Id. 1976, pp. 27-30; Id. 

1977, pp. 83-85; Id. 1978, pp. 173-185.
29  Piccirillo, Prodomo, 122-135; Piccirillo 1973a, pp. 322-358; Id. 1974b, pp. 84-93.
30  Piccirillo 1975b, pp. 204-212; ibid., pp. 315-322; Id. 1978a, pp. 108-114; Id. 1979b, pp. 

303-305; Id. 1979a, pp. 177-183; Id. 1979c, pp. 575-585; Id. 1980a, pp. 343-347; Id. 1980b, 403-
414; Id. 1981a, pp. 216-219.

31  Piccirillo 1973b, pp. 226-237; Id. 1974a, pp. 246-248; Id. 1975a, pp. 139-144; Id. (con B. 
Bagatti e A. Prodomo).
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all’età di 32 anni, alla comunità scientifica internazionale. Questa notorietà gli 
aprirà le porte a congressi e conferenze internazionali, portandolo a partecipa-
re a discussioni scientifiche che stimoleranno il suo pensiero.

Tuttavia, in un momento in cui H. Stern e il suo team lavoravano in Francia 
per la conservazione dei mosaici come campo di studio a sé stante32, l’interes-
se di Michele Piccirillo per i pavimenti a mosaico paleobizantini non riguar-
da ancora il loro valore artistico: come testimonianza epigrafica, li considera 
principalmente come fonte storica. Infatti, i suoi primi scavi archeologici si 
concentreranno inizialmente sulla scoperta di mosaici alla ricerca di iscrizioni, 
che rivelano una forte presenza cristiana in Transgiordania nei secoli V-VIII e 
consentono di completare l’elenco episcopale di questo periodo33. Lo dimostra-
no i titoli delle sue tre comunicazioni ai simposi sul mosaico antico a Ravenna, 
a Treviri e a Bath nel 1980, 1984, 198734 e il suo piccolo libro sulle chiese della 
Giordania settentrionale apparso nel 198135. Quest’ultimo è il frutto di un me-
ticoloso lavoro di documentazione delle tracce cristiane nel nord del Regno di 
Giordania, portato avanti in collaborazione con il Dipartimento delle Antichi-
tà. La gran parte degli elementi inventariati corrisponde a vestigia antiche già 
conosciute, ma M. Piccirillo le integra con il risultato di ulteriori scavi, com-
presi quelli di Shunah e Rihab. Nel libro, l’accento non è messo né sull’archi-
tettura, né sulla ricerca degli edifici, ma soprattutto sulle iscrizioni, usate come 
una fonte storica, e sui mosaici come sostegno a quest’ultima, ciò che l’autore 
menziona esplicitamente nell’introduzione36. Il testo si presenta come un inven-
tario di vestigia cristiane conservate o conosciute, classificate per diocesi. La 
descrizione rimane molto generale – spesso a causa di vecchi scavi o del catti-
vo stato di conservazione dei resti – fatta eccezione per le iscrizioni, riprodotte 

32  Stern, 1975, pp. 23-30, particolarmente pp. 23-24.
33  Un aggiornamento delle liste episcopali arricchite dalle ultime iscrizioni scoperte fu 

pubblicato nel 2005: cf. Piccirillo 2005, pp. 377-394.
34  M. Piccirillo, 1983a, vol. I, pp. 199-218; Id. 1994b, pp. 219-225; Id. 1995b, pp. 64-87.
35  Piccirillo 1981b.
36  M. Piccirillo 1981b p. 5: «Con questo studio ho inteso preparare una sintesi delle antichità 

bizantine della Giordania settentrionale con particolare riferimento ai mosaici finora scoperti 
nella regione», più avanti sempre a p. 5: «Come per le altre città della Giordania centrale, anche 
per il nord, le iscrizioni dei pavimenti mosaicati hanno finora integrato in modo rilevante la 
lacuna delle fonti letterarie per il periodo bizantino […] Di qui il risalto particolare che ho dato 
ai pavimenti mosaicati e alle iscrizioni dei mosaici[…]», e, a p. 6: «Lo studio è inteso principal-
mente come un servizio alla ricerca storica che ha avuto e potrà avere nei pavimenti mosaicati 
una fonte preziosa e insostituibile».
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in un disegno, accompagnato dalla trascrizione e traduzione in italiano (fig. 2). 
Una serie di tavole fotografiche in bianco e nero completa l’insieme; ci sono 
fotografie aeree dei siti, mappe basate su queste fotografie aeree, vedute dei 
resti e dei mosaici, e alcune planimetrie degli edifici. Queste ultime di solito 
impostano una scala, ma sono spesso prive di orientamento (fig. 3). Rimangono 
molto schematiche: le pareti sono rappresentate da due linee parallele che si 
incontrano a 90 gradi agli angoli degli edifici, mentre l’interno della muratura 
è lasciato in bianco; alcune indicazioni di dislivelli interni appaiono (gradi di 
elevazione del presbiterio, tracciamento di synthronoi) così come la disposizio-
ne delle recinzioni del coro. A parte le iscrizioni, il contributo storico di quella 
che oggi sarebbe chiamata “cultura materiale” non è preso in considerazione.

Gli anni ‘80

Gli anni ‘80 sono stati segnati dall’intensificazione dell’attività di scavo 
di M. Piccirillo e dalla proliferazione delle scoperte, rese possibili anche per 
i suoi buoni rapporti con i successivi direttori del Dipartimento delle Anti-

Fig. 2. Piccirillo 1981b, p. 84-85 (la preminenza è accordata alle iscrizioni).
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Fig. 3. Pianta di San Basilio di Rihab (disegno C. Calano) (Piccirillo 
1981b, pl. 54). Mancanza di scala e orientamento. Il disegno, schematico, 
rappresenta solo le grandi masse architettoniche.
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scanum guidato da M. Piccirillo.
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chità della Giordania: A. Hadidi, poi Gh. Bisheh, e il direttore aggiunto F. 
Zayadine, così come con la regina Noor. Per tutto il decennio si è costituito 
attorno a lui un piccolo gruppo composto di alcuni frati francescani e amici 
italiani37, gruppo che sarà rinnovato da una nuova generazione negli anni 
‘90. Portatore della spiritualità francescana, Piccirillo si impegna a promuo-
vere nel suo team uno spirito comunitario di amici appassionati che uniscono 
le loro forze nel lavorare insieme, che è spesso vissuto in condizioni difficili. 
Questi anni sono stati segnati dalla scoperta dell’eccezionale complesso di 
Santo-Stefano a Umm al-Rasas a partire dal 1986, e di molti altri edifici 
nella diocesi di Madaba (nel Nebo stesso38, in Khirbat al-Mukhayyat e nelle 
valli circostanti a ‘Ayoun Mousa39, a Nitl40, Madaba - Chiesa della Vergi-
ne e Sala dell’Ippolito41, a Ma‘in42), di Hesban43 e di Philadelphia-Amman 
(Quwaysmah44 e Khirbat al-Kursi45) (Fig. 4).

Gli scavi spesso sono veloci, con risorse tecniche e umane limitate: i vo-
lontari e i lavoratori hanno solo picconi, pale, canestri, carriole, assi e in segui-
to uno scavatore (dumper). La situazione stratigrafica specifica della maggior 
parte di queste chiese, la cui muratura, spesso crollata, è di 1,50-2,00 m di 
spessore, non facilita il compito e le poche decine di centimetri di depositi 
stratigrafici sottostanti che coprono le pavimentazioni sono spesso frettolosa-
mente cancellate.

Tuttavia, le pubblicazioni di questo decennio mostrano un cambiamento 
nell’interesse di M. Piccirillo per i mosaici: da un semplice supporto epigra-
fico, diventano gradualmente un oggetto di studio proprio, come dimostra la 
mostra presentata a Roma a Palazzo Venezia nel 1986, e poi attraverso tutta 

37  Cf. Piccirillo 1986c, pp. 102-104, e p. 109, menzione dei nomi di tutti coloro che sono 
coinvolti negli scavi del Nebo.

38  Piccirillo 1988a, p. 458, fig. 5, p. 69; Id. 1989a, pp. 265-266, fig. 1-2, pl. 86; Id. 1990b, p. 
463, pl. 79; Piccirillo, Alliata 1990, pp. 391-425; E. Alliata 1990b. pp. 427-466.

39  Piccirillo, 1988a, pp. 457-458; Id. 1988c, pp. 195-205; Id. 1984a, pp. 307-318, pl. 21-32; 
Piccirillo, Alliata 1989, pp. 563-579.

40  Piccirillo1984, p. 445, pl. 92; Id 1989, pp. 263-265.
41  Piccirillo 1982, pp. 373-408, pl. 39-82.
42  Piccirillo 1985, pp. 339-364, pl. 55-90; Vaccarini, 1989, pp. 213-242, pl. 45-72.
43  Piccirillo 1983b, pp. 335-346, pl. 17-28; Id. 1995, pp. 213-223.
44  Piccirillo 1984b, pp. 329-340, pl. 33-49.
45  Piccirillo, ‘Amr 1998, pp. 361-382, pl. 43-58.
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l’Europa nel 199346. L’insieme delle pavimentazioni riportate alla luce dagli 
scavi effettuati presenta una affinità che porta a pensare proprio ad una «scuo-
la»47. Lo studio di questi mosaici diventa un elemento centrale delle preoccu-
pazioni di M. Piccirillo nel suo libro Chiese e mosaici di Madaba pubblicato 
nel 1989, che porta nel 1993 alla pubblicazione di un altro libro dedicato all’in-
tero territorio giordano The Mosaics of Jordan48, il primo libro essendo con-
cepito come lavoro preparatorio per il secondo49. La partecipazione regolare di 
M. Piccirillo ai congressi organizzati dall’Associazione Internazionale per lo 
Studio del Mosaico Antico (AIEMA) e gli scambi con molti colleghi rafforza-

46  Cf. supra nota 22.
47  Piccirillo 1989, p. 7: «Per i mosaici delle sue chiese e degli edifici pubblici e privati 

finora scoperti, Madaba è stata giustamente indicata come un centro importante dell’arte del 
mosaico in Giordania, tanto da far scrivere di una “Scuola di Madaba” operante in città e nella 
regione».

48  Piccirillo 1993c.
49  Piccirillo 1989b, p. 7: «Essendo quest’opera una sezione preparatoria di un lavoro più 

ampio esteso a tutta la Giordania…».

Fig. 5. Rappresentazione ipotetica del presunto complesso episcopale di Madaba (disegno 
G. Ortolani) (Piccirillo 1989b, p. 37). Il disegno si arricchisce di nuovi dettagli: relazioni 
tra i muri, letture del pavimento.
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no la sua graduale considerazione della dimensione artistica e iconografica dei 
mosaici50, anche se è soprattutto l’aspetto della geografia storica che rimane al 
centro del suo interesse51. 

Come il volume del 1981 sulle chiese della Giordania del Nord, quello sulle 
chiese di Madaba intende quindi essere una sintesi storica della Diocesi di Ma-
daba, ma gli elementi presi in considerazione diventano sempre più numerosi, 
particolarmente il materiale archeologico. L’introduzione storiografica sul ter-
ritorio di Madaba è seguita da una serie di capitoli che descrivono uno ad uno 
gli edifici sottoposti alla giurisdizione episcopale dei suoi vescovi. D’ora in poi, 
l’architettura è presa in maggior considerazione, soprattutto nelle descrizioni 
fornite, ma è soprattutto presente come quadro architettonico dei mosaici che 
sono oggetto di una grande attenzione: fotografie su larga scala e dettagliate 
accompagnano disegni più accurati dei motivi – siano essi geometrici o vege-
tali – e dell’iconografia. Una dozzina di pagine sono dedicate alla fine del libro 
ad una sintesi artistica sulla “scuola” di mosaico di Madaba. L’epigrafia occupa 
sempre un posto importante, con la presentazione delle riproduzioni fotografi-
che, trascrizioni e traduzioni in italiano delle iscrizioni. Inoltre, si tiene conto 
discretamente, soprattutto attraverso fotografie, degli elementi architettonici 
scolpiti (capitelli, elementi di cornicioni) e arredi (croce processionale della 
chiesa della Vergine e tripode in bronzo del «Palazzo Bruciato» di Madaba, re-
liquiario e frammento di plutei, vasellame in ceramica), soprattutto se portano 
un’iscrizione, così come gli altri resti che non sono direttamente collegati alle 
chiese (eremitaggi, tombe, pressoi, ecc.).

L’analisi propriamente archeologica delle murature rimane succinta, ma 
possiamo seguire la maggiore attenzione portata all’architettura degli edifici: la 
semplicità – anche lo schematismo – delle piante presentate nel libro del 1981 la-
sciano spazio gradualmente a piante più complete e dettagliate; appaiono anche 
delle sezioni, e poi, alla fine degli anni ’90, rilievi parziali degli alzati.

Così, la presentazione del dossier sulla «cattedrale» di Madaba testimo-
nia il desiderio di raccogliere i dati sparsi sul complesso, derivati dalle de-

50  Ibid.: «Lo scopo primo di questo studio è quello di documentare la ricchezza di tematiche 
dei pavimenti mosaicati finora scoperti e conservati in città, al Monte Nebo e nella regione 
circostante, al fine di precisare il gusto dei mosaicisti artigiani che li misero in opera».

51  Ibid.: «L’opera perciò si presenta come un lavoro di sintesi che tocca diversi aspetti (docu-
mentario, artistico e storico) ricavabili dai mosaici, con una preferenza per il dato storico-geo-
grafico. L’intenzione è di riscrivere una pagina dimenticata della storia interna di una comunità 
cristiana di Giordania in epoca bizantino-omayyade […]».
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scrizioni di viaggiatori della fine del XIX secolo, dagli scavi condotti tra il 
1968 e il 1973 dal Dipartimento delle Antichità e dalle ricerche svolte da M. 
Piccirillo dal 1979 alla primavera del 1981. Alle fotografie dei pavimenti a 
mosaico e alle copie delle iscrizioni, si aggiunge una serie comparativa di 
vecchie piante dell’edificio, così come piante dettagliate e generali del com-
plesso. La pianta dell’atrio scavato sotto la direzione di M. Piccirillo (p. 25), 
accompagnata da una scala e da una orientazione, presenta la stessa mura-
tura disegnata con due linee parallele che si tagliano ad angolo retto come 
le piante più vecchie. Tuttavia, ora vengono utilizzate convenzioni grafiche 
differenziate: linee tratteggiate segnalano le ricostruzioni. Si aggiungono, 
sulla planimetria di restituzione dell’intero complesso (p. 37), l’uso di linee 
tratteggiate (ma senza didascalia) e l’interpretazione dei collegamenti tra le 
pareti (fig. 5). Infine, su queste planimetrie vengono inseriti i rilievi delle 
pavimentazioni – sia lastricate che a mosaico: la muratura non è studiata 

Fig. 6. Pianta e sezione del battistero scavato nel 1979-1981 (rilevamento e disegno da 
E. Alliata, 1983) (Piccirillo 1989b, p. 32). Oltre alla scala, all’orientamento e alle sezio-
ni, il disegno utilizza dei tratteggi per differenziare i materiali (vari tipi di tratteggio).
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per se stessa52, ma viene chiaramente presentata come un quadro architet-
tonico delle decorazioni pavimentali. La pianta del battistero scavato sotto 
la direzione di M. Piccirillo fa uso delle stesse convenzioni grafiche, ma 
viene aggiunta una sezione longitudinale, segnata sulla pianta attraverso li-
nee di sezione. I retini utilizzati, sempre senza didascalia, sono diversificati: 
tratteggi obliqui per le murature tagliate, tratteggi verticali per pavimenti a 
mosaico visti in sezione, misto di tratteggi obliqui e verticali per il substrato, 
punteggiatura per i rivestimenti parietali (fig. 6).

52  Gli antichi scavi e i dati sparsi non favoriscono il loro studio, e le vecchie fotografie di scavo 
sono riprodotte, ma non sono accompagnate da alcuna descrizione degli elementi visibili.

Fig. 7. Pianta delle chiese della Vergine e del Profeta Elia su entrambi i lati della via ro-
mana (rilevamento e disegno da E. Alliata, 1982) (Piccirillo 1989b, p. 62). I retini vengono 
utilizzati per differenziare le fasi cronologiche dell’edificio.
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Per la chiesa della Vergine di Madaba e la chiesa del profeta Elia, riesa-
minate dal 1982, la documentazione grafica presentata è più completa e tiene 
conto dell’evoluzione cronologica degli edifici nel corso del tempo. La costru-
zione era conosciuta da un’iscrizione musiva che aveva attirato l’attenzione 
degli studiosi già alla fine del XIX secolo. Sebbene la pavimentazione a mo-
saico e le sue iscrizioni costituiscano ancora la maggior parte dello studio, 
l’architettura è ora oggetto di maggiore attenzione, come testimoniano i vari 
paragrafi descrittivi ad essa dedicati nel testo e la documentazione grafica, più 
abbondante. Nonostante la mancanza di stratigrafia relativa all’ultima condi-
zione dell’edificio dovuta al suo riutilizzo come officina meccanica, l’analisi 
sintetica delle sovrapposizioni e delle soluzioni di continuità nella muratura è 
usata per stabilire una cronologia dell’edificio, trascritta sulla pianta da retini 
(tratteggi, griglie, strisce nere) che, questa volta, sono accompagnati da una 
descrizione (fig. 7). Questa pianta è completata da rilievi degli alzati esterni 
(pareti nord e sud) e interni (parete sud) e da una sezione trasversale attraverso 
la sala dell’Ippolito, la strada romana e la cripta di sant’Eliano, che riflette la 
topografia accidentata del terreno su cui è stato costruito il complesso (fig. 8). 
Inoltre, vi è una proposta di ricostruzione assonometrica del complesso.

Fig. 8. Rilievi di alzati e di sezioni delle chiese della Vergine e del profeta Elia di Madaba 
(rilevamento e disegno da E. Alliata, 1982) (Piccirillo 1989b, p. 63).
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Nella seconda metà degli anni ‘80, la metodologia di scavo messa in atto 
divenne più precisa. Anche se gli scavi sono spesso ancora veloci, i resti ar-
chitettonici sono ora più attentamente identificati e studiati. Le piante adesso 
implicano sistematicamente scala e orientamento, e i dettagli diventano più 

Fig. 9. Pianta della chiesa del diacono Tommaso in ‘Ayoun Mousa (disegno S. Ognibene, 
1987). (Piccirillo 1989b, p. 217). Viene effettuato un rilevamento parziale pietra per pietra 
della muratura.
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Fig. 10. Pianta della chiesa del Khadir di Madaba (Piano U. Lux, 
C. Florimont, E. Alliata, 1966-1992) (Bikai 1996, p. 29). Le trac-
ce del supporto del ciborium non sono rilevate e gli incastri, pur 
se visibili nello stilobate del presbiterio, non sono tutti indicati 
(vedi fig. 11).
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numerosi. Così, in pianta, le mura della chiesa del diacono Tommaso scavata 
nel 1986-1987 nella valle di ‘Ayoun Mousa e della piccola chiesa della Torre 
di Umm al-Rasas studiata nel 1987 vengono rilevate pietra per pietra, tenendo 
conto delle irregolarità dell’apparato – in modo incompleto per la chiesa del 
diacono Tommaso (fig. 9). Tuttavia, l’analisi dettagliata della muratura rimane 
eccezionale (lo testimoniano la rarità dei rilievi degli alzati nel libro del 1989 
sulle chiese di Madaba e negli articoli pubblicati durante gli anni ‘80 nel Liber 
Annuus). I rivestimenti parietali, visibili nelle fotografie, non sono né riportati 
né rilevati53. In un momento in cui il metodo stratigrafico ha già preso piede in 
Europa, la successione di depositi sedimentari, anche se assente negli edifici 
urbani di Madaba riutilizzati nelle abitazioni della fine del XIX secolo, ma pre-
senti negli edifici rurali al momento degli scavi, non è ancora realmente presa in 
considerazione: bisogna aspettare il 1990 perché appaiano nelle pubblicazioni 
di scavo le prime sezioni stratigrafiche e la misura delle quote altimetriche54.

Sono ora presi in considerazione elementi di tipo archeologico, ma anco-
ra molto marginalmente: ad esempio, vengono presentate fotografie o rilievi 
grafici di frammenti architettonici o liturgici scolpiti55. Gli elementi liturgici 
(stilobate del presbiterio), i supporti in pietra dell’altare e il loro rapporto con i 
pavimenti a mosaico appaiono più sistematicamente sulle piante. Però, se i do-
cumenti grafici rivelano la consapevolezza dell’importanza di questi elementi 
per una migliore comprensione degli edifici, il grado di precisione con i quali 
sono rilevati rimane variabile. La pianta della chiesa di Khader di Madaba56, 
scavata nel 1966 dall’Istituto Evangelico tedesco sotto la direzione di U. Lux 
è completata, a seguito di ulteriori indagini condotte nel 1992, dal rilievo pie-

53  Tuttavia, saranno presenti sui rilievi complementari degli alzati rilevati nel 1990 e pub-
blicati nel Liber Annuus. Cf. fig. 1, 2 et 6 (pianta e rilievi degli alzati a cura di E. Alliata), in 
Piccirillo 1990a, pp. 227-246.

54  Ad esempio, la sezione del rilievo eseguito sotto il mosaico della sala adiacente a sud 
della chiesa del diacono Tommaso, Piccirillo 1990a, fig. 8 e le quote riportate sulla pianta 
generale della fig. 1.

55  Gli elementi sono presentati più per il loro carattere spettacolare che per il loro valore 
archeologico. Sono quindi preferiti i frammenti di plutei scolpiti: Piccirillo 1989b, pp. 159, 
220, 246, 303 (Nebo, chiesa del diacono Tommaso di ‘Ayoun Mousa, dayr di Ma‘in, chiesa 
del vescovo Sergio di Umm al-Rasas), le mensae d’altare, p. 302 (chiesa della Torre di Umm 
al-Rasas), i reliquiari, ibid. p. 220 (chiesa del diacono Tommaso di ‘Ayoun Mousa), i capitelli e 
i rilievi, ibid., pp. 166, 239-240, 250, 304 (Nebo, chiesa occidentale di Ma‘in, ‘Ayn al-Qattarah, 
chiesa del vescovo Sergio di Umm al-Rasas), e arredi in bronzo, ibid. pp. 126-127 (battenti in 
bronzo e tripode del Palazzo Bruciato di Madaba).

56  Pianta di U. Lux (1966), ripresa e completata da C. Florimont (1982), poi E. Alliata (1992).
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Fig. 12. Tavole rappresentanti la ceramica proveniente da Umm al-Rasas (Piccirillo 1989b, 
p. 346).

Fig. 11. Angolo sud-ovest dello stilobate del presbiterio della 
chiesa del Khadir di Madaba. Non tutti gli incastri sono regi-
strati sulla pianta della chiesa (vedi fig. 10) (foto M. Piccirillo, 
archivio SBF).
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tra per pietra del vestibolo, ma la forma degli incastri conservati nell’angolo 
nord-ovest dello stilobate del presbiterio non viene corretta e la localizzazione 
delle colonne del ciborio non viene segnalata, mentre le tracce erano visibili 
durante la pulizia del coro della chiesa nel 1992 (figg. 10-11). Fotografie di og-
getti in ceramica e vetro illustrano puntualmente il testo57, ma questi elementi 
archeologici non sono ancora considerati come una fonte storica legata alla 
cultura materiale. Ciò è dimostrato dai cinque piatti che illustrano le tipologie 
ceramiche poste in “appendice” alla fine dell’opera, accompagnate solo da una 
semplice legenda e da un embrione di descrizione, senza studio (fig. 12)58.

Questi sviluppi testimoniano la graduale maturazione scientifica di M. Pic-
cirillo e la sua capacità, in quanto responsabile, di aprirsi a nuove problematiche 
e metodi di studio. I legami sempre mantenuti con il mondo europeo della ri-
cerca, i colloqui e seminari e gli scambi scientifici con i suoi colleghi gli hanno 
permesso di seguire lo sviluppo della ricerca scientifica correlata allo studio dei 
mosaici, dell’epigrafia e degli arredi liturgici degli edifici. Piccirillo ha anche be-
neficiato della collaborazione fruttuosa e regolare con gli altri ricercatori, tra cui 
il padre Eugenio Alliata che lo affianca al suo lavoro di scavo già nel 198259. La 
formazione come archeologo di quest’ultimo lo porta a prestare attenzione alle 
murature degli edifici e alle irregolarità o rotture di cui sono testimoni, portando 
maggiore precisione alle piante precedentemente realizzate da C. Calano e G. 
Ortolani, che, a causa della loro professione di architetti, erano più attenti alle 
grandi masse architettoniche. I contatti con la missione archeologica svizzera 
della Fondazione Max van Berchem al lavoro in un cantiere adiacente a quello 
guidato da M. Piccirillo nel Castrum di Umm al-Rasas60, che sviluppava un ap-

57  Ibid 122, 170, 172, 199 (ceramica del Palazzo Bruciato a Madaba, del monastero del 
Nebo, di ‘Ayn Kanisah, di al-Mukhayyat), pp. 168, 237-238, 304 (vasellame di steatite del 
Nebo, vaso in vetro dalla tomba della chiesa occidentale di Ma‘in e bottiglia di vetro della 
chiesa del vescovo Sergio in Umm al-Rasas).

58  Ibid., pp. 343-347: sono presentate, per sito, delle forme caratteristiche provenienti da 
Madaba, Nebo (Siyagha e Khirbat al-Mukhayyat), Umm al-Rasas e Nitl.

59  Nato il 9 dicembre 1949 a Bolzano Novarese, si è licenziato in teologia, con una specia-
lizzazione biblica allo Studium Biblicum Franciscanum nel 1982, poi in archeologia cristiana 
presso il Pontificio Istituto di Archeologia cristiana di Roma nel 1985; E. Alliata è attualmente 
professore di archeologia allo Studium Biblicum Franciscanum e direttore – dal 2009 – del 
museo archeologico del medesimo Istituto.

60  Missione della Fondazione svizzera Max van Berchem a Umm al-Rasas e a Umm al-Wa-
lid, diretta dal 1988 al 2000 da Jacques Bujard, allora archeologo medievista presso il Servizio 
Cantonale di Ginevra di Archeologia e conservatore cantonale, capo dell’Ufficio della Prote-
zione dei Monumenti e Siti del cantone di Neuchâtel dal 1995.
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proccio centrato soprattutto sull’analisi architettonica del costruito, ha avuto un 
ruolo nel sensibilizzare alla considerazione più sistematica dei dati architettonici 
e archeologici. 

Gli anni ‘90

Il gruppo di amici che lavoravano negli anni ‘80 intorno a M. Piccirillo 
si è rinnovato e ampliato nel decennio seguente, coinvolgendo anche persone 
estranee all’ambiente francescano e aprendosi alla costituzione progressiva di 
un team veramente interdisciplinare e specializzato.

Il gruppo è sempre organizzato attorno ad un nucleo di sacerdoti francesca-
ni, tra i quali, oltre a M. Piccirillo, E. Alliata, che svolgerà nel corso di questo 
decennio un ruolo importante accanto agli studenti di architettura associati al 
team, ai quali sarà in grado di trasmettere le preoccupazioni degli archeologi 
per quanto riguarda il rilievo architettonico. Alliata si specializza negli studi 
ceramici al fianco di Mariano Arndt61 e sviluppa le prime classificazioni tipo-
logiche datate della produzione comune dell’Episcopio di Madaba, studiando i 
materiali ceramici provenienti dagli strati sigillati tra diversi pavimenti a mo-
saico datati, contribuendo allo stesso tempo alla formazione di nuovi studenti 
che si uniscono al gruppo. John Abela62, fedele aiuto nella direzione dei gruppi 
di lavoro sul campo dalla prima alle ultime campagne di scavo di M. Picci-
rillo, introdurrà nell’équipe l’uso di nuove tecnologie, tra cui la creazione del 
sito web dello Studium Biblicum Franciscanum (Franciscan Archaeological 
Institute in Giordania). Una nuova generazione di francescani specializzati in 

61  Mariano Arndt, francescano nato nel 1950 a Racibórz (Polonia), entrato in seminario 
nel 1968 e ordinato sacerdote nel 1975, ottiene un dottorato in teologia biblica presso l’Uni-
versità Cattolica di Wrocław nel 1984. Studente di archeologia biblica allo Studium Biblicum 
Franciscanum nel 1985, è entrato a far parte del team di M. Piccirillo nel 1986. Parteciperà 
a tutte le sue campagne giordane e collaborerà anche con altri progetti guidati dagli arche-
ologi dello Studium Biblicum Franciscanum a Cafarnao e Magdala. Docente di teologia 
biblica al Seminario Francescano e alla Facoltà di Teologia di Wrocław, è stato parroco dei 
cattolici tedeschi della Bassa Slesia nell’Arcidiocesi di Wrocław e animatore diocesano della 
pastorale biblica.

62  John Abela (31 agosto 1954 – 19 dicembre 2010), ordinato sacerdote nel 1979 apparte-
neva alla provincia francescana di San Paolo apostolo di Malta. Dopo aver studiato teologia 
a Gerusalemme, fu associato fin dalla prima ora alle campagne annuali di M. Piccirillo. Dal 
1997 lavorava nell’ufficio comunicazioni della Curia Generale dei Frati Minori a Roma, di cui 
è stato poi direttore.
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archeologia entra a far parte del gruppo nelle persone di Carmelo Pappalardo63 
e di Stefano De Luca64.

Il gruppo è ampliato da laici vicini ai francescani, come Antony Farrugia, 
che aiuterà nella diffusione internazionale dei risultati degli scavi con la tradu-
zione in inglese dei lavori curati da M. Piccirillo. Oltre agli amici personali, si 
aggiungono molti studenti, per lo più italiani, delle discipline di archeologia, 
storia dell’arte, architettura, ma anche professionisti nel restauro della cerami-
ca, degli elementi di arredo, dei mosaici, così come fotografi professionisti. La 
dimensione dell’équipe, che in alcuni anni raggiunge circa 30 membri, si tra-
duce nel lavoro da parte di persone a tempo pieno che sostituiscono la gestione 
collettiva degli inizi.

Questo decennio è caratterizzato dalla proliferazione dei cantieri che le am-
pliate dimensioni del gruppo permettono di condurre contemporaneamente. L’at-
tività si svolge intorno a tre poli principali: Monte Nebo, Madaba e Umm al-Ra-
sas (fig. 4). La scelta degli edifici studiati durante questo periodo è dettata dalle 
precedenti preoccupazioni di M. Piccirillo. Così, l’opera sul Monte Nebo e nelle 
valli circostanti è legata al restauro e alla protezione di un perimetro archeologico 
intorno alla montagna. Una volta studiata la basilica di Mosè, sono stati gli edifici 
monastici circostanti ad essere al centro dell’attenzione65, per determinare gli am-

63  Nato il 15 gennaio 1968, Carmelo Pappalardo, membro della provincia francescana del 
Santo Nome di Gesù di Sicilia, si è licenziato in teologia biblica allo Studium Biblicum Fran-
ciscanum nel 1995 e laureato nel 2015 con una laurea in archeologia cristiana al Pontificio 
Istituto di Archeologia cristiana a Roma. È stato professore assistente di archeologia allo 
Studium Biblicum Franciscanum. Attualmente è ricercatore presso l’Università degli Studi 
di Firenze.

64  Nato nel 1973, Stefano De Luca appartiene alla provincia francescana di San Michele 
Arcangelo di Puglia e Molise; è stato ordinato sacerdote il 13 settembre 1997. È licenziato 
in teologia biblica presso lo Studium Biblicum Franciscanum e in archeologia presso il Pon-
tificio Istituto di Archeologia cristiana a Roma. Ha insegnato archeologia cristiana presso la 
Pontificia Università Antonianum di Roma. È stato associato alle campagne archeologiche 
di M. Piccirillo in Giordania dal 1995 al 2000. Ha poi partecipato agli scavi di Cafarnao 
guidati da padre Stanislao Loffreda, archeologo dello Studium Biblicum Franciscanum di 
Gerusalemme, dal 2000 al 2004. Dal 2006 è stato per alcuni anni direttore della missione 
archeologica dello stesso Istituto a Magdala, per il quale ha sviluppato collaborazioni con 
l’Università di Salamanca, l’Istituto per l’archeologia in Galilea, il Kinneret College, l’Israel 
Antiquities Authority.

65  Cf. i resoconti degli scavi di E. Alliata 1994, pp. 638-640, pl. 59-60; A. Acconci, E. Al-
liata et alii 1995, pp. 499-505, pl. 66-67; E. Alliata et alii 1996, pp. 394-399, fig. 1-6; Piccirillo, 
Alliata 1998, pp. 198-205. Questi studi occupano un piccolo posto nelle pubblicazioni per i 
quali viene annunciato un volume specifico da pubblicare, Ibid. p. 11.
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bienti accessibili ai visitatori, e poi le valli circostanti alla montagna al fine di ot-
tenere dalle autorità amministrative giordane il riconoscimento di un’area arche-
ologica protetta, con effetti sullo sviluppo economico locale66. Ciò ha portato alla 
ripresa dello studio di edifici precedentemente scavati a Khirbat al-Mukhayyat,67 
e allo scavo dei nuovi complessi di ‘Ayoun Mousa68 e ‘Ayn al-Kanisah69. A Ma-
daba, l’opera è legata al futuro sviluppo del parco archeologico previsto già negli 
anni ‘80 e inaugurato nel 1995, così come alla costruzione della scuola di restauro 
del mosaico. Il lavoro viene svolto come misura preventiva nelle aree destinate a 
scomparire durante lo sviluppo del progetto e nello studio preliminare sono stati 
valutati la valorizzazione, la conservazione e lo sviluppo del turismo locale. Gli 
edifici precedentemente scavati sono stati ben ripuliti e nuovamente studiati tra 
il 1991 e il 1994 (chiesa della Vergine nel 199170, chiesa del Khadir nel 199371, 
chiesa dei Sunna’ nel 199372, strada romana, chiesa del profeta Elia e la cripta di 
Sant’Eliano nel 1993-199473) e una nuova area di scavo è stata aperta dal 1992 al 
1994 a nord-est della chiesa della Vergine (settore Bajali)74. La ricerca iniziata a 
metà degli anni ‘80 sul territorio episcopale della città si protrae fino al comple-
tamento, tra il 1995 e il 1998, dello scavo della chiesa di Nitl75 avviato nel 1984. 
Allo stesso tempo, lo studio di Umm al-Rasas continua, da un lato nel complesso 
intorno a Santo Stefano sotto forma di sondaggi e studi di architettura comple-

66  M. Piccirillo, G. Palumbo 1993, pp. 463-647; Piccirillo, Alliata 1998, pp. 9-11.
67  Il progetto di riutilizzare la vecchia cisterna esistente sotto la chiesa di San Giorgio ha 

portato all’aggiornamento della pianta dell’edificio e a ulteriori scavi tra il 1995 e il 1997, cf. 
Michel 1998a, pp. 357-416, pl. 9-18 e Id., nota sui risultati delle campagne 1995-1996 nell’ar-
ticolo di M. Piccirillo, pp. 231-244.

68  Piccirillo 1990a, pp. 227-246.
69  La pianta dell’edificio, già identificato da S. Saller e B. Bagatti, era stata rilevata nel 1987 

da M. Piccirillo e E. Alliata; il suo scavo nel 1994-1995 fa parte del progetto di studio degli 
insediamenti monastici nelle valli intorno al Monte Nebo; Piccirillo 1995d, pp. 409-420; Id. 
1995a, pp. 38-44.

70  Piccirillo 1991b, pp. 518-519; Michel 1991, p. 520, pl. 74.
71  Piccirillo, Alliata 1993, p. 480, pl. 45.
72  Piccirillo 1993a, pp. 277-313, pl. 1-16.
73  Piccirillo 1994a, pp. 381-404, pl. 1-12.
74  Lo scavo, finanziato a partire dal 1992 dall’US Aid con ulteriori fondi canadesi donati 

all’ACOR, ha rivelato un quartiere di abitazioni urbane rioccupato alla fine del XIX secolo; A. 
Acconci, Gabrieli, 1994, pp. 405-420, pl. 13-18, e rapporti preliminari di Acconci et alii 1992, 
pp. 369-373, pl. 46 e Acconci et alii 1993, pp. 477-480, pl. 44.

75  Piccirillo 2001, pp. 267-284, pl. 7-20; Hamarneh 2006, pp. 399-459, pp. 17-22.
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mentari per affinare la sua comprensione76, e d’altra parte con lo scavo di nuove 
chiese (chiesa di Wa’il nel 199177, chiesa della Tabula Ansata nel 1992, poi 1999-
200278, chiesa dei Leoni nel 1992-1994, poi 1997-199879, cappella dei Pavoni nel 
199380, San Paolo nel 1995-199681, chiesa del Reliquiario nel 200482).

Le problematiche sviluppate nel corso di questo decennio sono in linea con 
il lavoro svolto negli anni precedenti. M. Piccirillo diventa principalmente uno 
storico delle comunità cristiane nella regione di Madaba. Il lavoro intorno al 
Nebo lo porta ad essere interessato alla presenza monastica e alle forme che 
essa può assumere (vita comunitaria, santuario di pellegrinaggio, insediamenti 
isolati gestiti da monaci, eremitaggi, colonna di stilita in Umm al-Rasas), tema 
in sintonia con il suo essere francescano. Le date più recenti rivelate dall’epi-
grafia sui pavimenti musivi di Amman, Umm al-Rasas, Ma‘in, ‘Ayn al-Kanisah 
e Madaba lo portano a interrogarsi sull’esistenza di queste comunità dopo il 
passaggio della regione sotto l’amministrazione musulmana nel 63683, tematica 
che sarà oggetto di dibattito spesso vivace con i suoi colleghi84. Lo scavo della 

76  Cortile di Nord Est nel 1987; chiesa dell’Edicola nel 1987-1990; cappella funeraria e 
battistero nel 1988; sacrestia di Santo Stefano nel 1988-1989; cortile meridionale nel 1989; 
tomba nella chiesa del Cortile nel 1990 e Stanza M nel 1990-1991; pulizia e studio della mu-
ratura di Santo Stefano e della chiesa del vescovo Sergio nel 1990-1991; cortile a ovest della 
chiesa dell’Edicola nel 1993: vedi le cronache degli scavi annuali «Ricerca storico archeolo-
gica in Giordania» pubblicate nel Liber Annuus tra il 1987 e il 1993 e l’articolo di sintesi di 
Piccirillo 1991, pp. 327-364, pl. 1-38. Le ricerche hanno portato nel 1994 alla pubblicazione 
di un’opera riassuntiva Piccirillo, E. Alliata 1994.

77  Piccirillo 1993b, pp. 313-334. 
78  Piccirillo 2003, pp. 285-324, pl. 1-24.
79  Piccirillo 1992a, pp. 199-225, pl. 1-22.
80  Piccirillo 1998, pp. 669-682.
81  Piccirillo 1997, pp. 375-394, pl. 21-36.
82  Piccirillo 2006, pp. 375-388, pl. 1-14.
83  717/719 nella chiesa inferiore di Quwaysmah, 719/720 nella chiesa dell’acropoli a Ma‘in, 

756 a Santo Stefano a Umm al-Rasas, 762 nella chiesa della Vergine di ‘Ayn al-Kanisah e 767 
nella chiesa della Vergine di Madaba: cf. Piccirillo 1984, pp. 333-341 e Id. 2002, «La fin d’une 
province et d’une communauté», pp. 218-253.

84  Di fronte all’entusiasmo suscitato dalla rivelazione dell’esistenza delle comunità cri-
stiane ancora prospere un secolo dopo il passaggio sotto amministrazione musulmana, P.-L. 
Gatier ha più volte sottolineato che queste iscrizioni si riferiscono principalmente a lavori di 
ristrutturazione – che non sminuiscono la prosperità delle comunità, che hanno poi realizzato 
spettacolari pavimenti a mosaico – ma soprattutto la cautela necessaria rispetto alle datazioni 
epigrafiche, che spesso datano il solo pavimento, o anche semplicemente l’iscrizione stessa, 
cf. Gatier 1992, soprattutto pp. 152-154 e Id. 2011, pp. 6-28, particolarmente pp. 16-18.
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chiesa di Nitl gli darà l’opportunità di riflettere sul ruolo tenuto dalle tribù arabe 
cristiane ghassanidi (jafnidi) negli ultimi secoli del periodo bizantino85. Rapida-
mente, l’interrogativo si concentrerà sulle relazioni tra cristiani e musulmani, in 
particolare sulla distruzione iconoclasta ricorrente nei mosaici86, e poi sulla data 
e sulle modalità della scomparsa delle comunità cristiane della Transgiordania, 
inizialmente basata sulla ricerca condotta a Umm al-Rasas87. Per rispondere a 
questa domanda, M. Piccirillo converge l’attenzione gradualmente alla storia ur-
bana, di cui Umm al-Rasas è stata un esempio di scelta. Il progetto è maturato 
con la decisione di studiare, dal 1992, una porzione urbana di circa un ettaro (70 
m N/S x 140mE/O) che si estende dal complesso di Santo Stefano alla parete set-
tentrionale del castrum. L’attenzione viene incentrata in primo luogo sullo scavo 
delle chiese presenti in questo perimetro, ma alla fine del decennio, viene preso 
in considerazione anche il tessuto urbano circostante (sgomberando la strada a 
sud della chiesa dei Leoni nel 1998) compresi gli edifici non religiosi (complesso 
intorno alla chiesa di San Paolo dal 1997 al 200088 e edilizia abitativa tra il ca-
strum e la chiesa della Tabula Ansata nel 2001-2002 e 2005-2007)89.

In questi anni, a poco a poco, il lavoro svolto tiene maggiormente conto 
dei dati archeologici. Essi permettono di stabilire una cronologia più precisa 
della storia degli edifici, resa necessaria dalle numerose questioni sollevate da 
queste spettacolari vestigia in occasione della loro presentazione ai seminari. 
Dietro una apparenza molto sicurata, M. Piccirillo non rimane insensibile alle 
questioni che gli vengono sottoposte; spesso ricontrolla alcuni punti cronolo-
gici mediante verifiche complementari in seguito alle domande dei colleghi 90.

85  Piccirillo 2001, 267-284, pl. 7-20 (soprattutto 283-284) e Id. 2002, pp. 191-217.
86  Piccirillo 1996, 173-193; Ognibene 2002, pp. 95-147.
87  Piccirillo 1992b, pp. 343-346; Piccirillo, E. Alliata 1994, p. 9: «Questi mosaici cristiani di 

epoca islamica, se da una parte testimoniavano a favore dello spirito di tolleranza dell’autorità 
musulmana che permetteva ai sudditi cristiani di costruire e di mosaicare chiese, nello stesso 
tempo dilazionavano di almeno un secolo il periodo di rottura e di sparizione della comunità 
cristiana nella regione, dagli storici posto semplicemente in relazione con l’invasione islamica. 
Quando e perché quella pacifica convivenza si era incrinata? Quando e perché le città cristiane 
con i loro edifici di culto erano state abbandonate?».

88  Piccirillo 2002d, pp. 535-559; Abela, Pappalardo 2002, pp. 385-440, pl. 35-42.
89  Abela, Pappalardo 2001, pp. 364-366, pl. 26; Id. 2002, pp. 475-477, pl. 53-54; Piccirillo, 

Abela, Pappalardo 2005, 491-498, pl. 66-69.
90  Così, lo studio degli antichi livelli dell’altare di Santo Stefano di Umm al-Rasas intrapre-

so durante l’estate del 1990, a seguito di una domanda circa la cronologia delle riqualificazioni 
del presbiterio della chiesa espressa da N. Duval durante un seminario tenutosi a Parigi nel 
febbraio dello stesso anno.
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L’attenzione viene gradualmente prestata alla stratigrafia, che il team di 
M. Piccirillo non aveva affrontato molto in precedenza a causa della situa-
zione degli edifici studiati: infatti, la maggior parte era stata indagata in 
scavi già vecchi (Khirbat al-Mukhayyat, Rihab in particolare) o era stata, in 
particolare a Madaba, riutilizzata per scopi abitativi, rimuovendo così tutte 
le tracce di antichi depositi sedimentari. I nuovi scavi come quelli di Umm 
al-Rasas non presentavano questo aspetto, ma la situazione archeologica ri-
mase complessa in considerazione dei mezzi tecnici disponibili per le ricer-
che, che non si erano quasi evoluti rispetto al decennio precedente, tranne 
per il numero dei partecipanti alle missioni. In molti casi, gli edifici studiati 
erano crollati sul posto e la situazione stratigrafica consisteva in cumuli di 
pietre di due o tre metri di altezza, che coprivano depositi sedimentari spessi 
da 30 a 100 cm al massimo sopra i pavimenti a mosaico (fig. 13). In un conte-
sto locale difficile, dove il materiale appena riesumato era sempre suscettibi-
le di soffrire i danni perpetrati da cercatori di tesori, la ricerca spesso doveva 
essere veloce. Gli scavi venivano condotti a forza di braccia e i blocchi che 
componevano la muratura crollata, lungi dall’essere identificati e rilevati, 
spesso venivano frantumati per essere evacuati. Di fronte a tanto sforzo fisi-

Fig. 13. La chiesa del Reliquiario di Umm al-Rasas prima degli scavi (Piccirillo, Alliata 
1994 fig. 10 p. 61). Gran parte della muratura è crollato in loco, coprendo un magro strato 
di sedimenti (foto M. Piccirillo, archivio SBF).
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co, la fretta ha spesso determinato la cancellazione degli ultimi strati di terra 
che ricoprivano i pavimenti.

Infatti, nelle pubblicazioni, gli edifici scavati tra la fine degli anni ‘80 e l’ini-
zio degli anni ‘90 sono ancora spesso presentati nella fase finale del loro sterro. 
A questo proposito, il caso del complesso di Santo Stefano a Umm al-Rasas è 
esemplare. Lo scavo intensivo dei tre principali edifici di culto di questo gruppo 
tra il 1986 e il 1988 ha poi richiesto, tra il 1990 e il 1993, numerose indagini com-
plementari per controllare la stratigrafia e chiarire la cronologia dello svilup-
po del complesso ecclesiastico prima della pubblicazione di sintesi, apparsa nel 
1994, che dimostra la difficoltà di ritrovare informazioni non registrate durante 
lo scavo91. L’opera presenta quindi le fotografie degli edifici sia prima che dopo 
lo scavo, senza attardarsi sugli stadi intermedi. D’altra parte, sono presenti, anco-
ra marginalmente ma molto più abbondanti rispetto ai lavori precedenti, rilievi 
parziali di alzati delle murature92, rilievi dettagliati delle sepolture93 e di alcuni 
allestimenti liturgici94, così come degli elementi decorativi dipinti95. Tuttavia, 
questi elementi hanno solo un valore illustrativo; essi non sono ancora conside-
rati come reali documenti interpretativi, come dimostra la mancanza di riferi-
mento alle figure nel testo o la scala con cui alcune di queste sono pubblicate96.

Il volume dedicato al complesso di Santo Stefano a Umm al-Rasas segna 
tuttavia un passo importante nel percorso scientifico di Piccirillo, che si apre 
a pratiche di ricerca multi-disciplinari e che progressivamente delega alcune 
aree di studio ai suoi collaboratori. Nel libro appaiono diversi capitoli tema-
tici scritti da alcuni di loro. L’introduzione storiografica è affidata a diversi 
specialisti, così come lo studio delle pavimentazioni a mosaico97 – illustrati 

91  Per Santo Stefano, i sondaggi complementari sono stati condotti almeno fino al 1997, cf. 
Poller 1998, pp. 549-552, pl. 54. 

92  Ad esempio, le pareti delle sale annesse dell’abside della chiesa del vescovo Sergio e di 
Santo Stefano, Piccirillo, Alliata 1994, fig. 13 pp. 74, 52 pp. 87 e 63 p. 91.

93  Sezione e pianta delle tombe sotto la navata della chiesa dell’Edicola, ibid. fig. 36 pp. 82 
e 70 p. 95.

94  Piante dei resti dell’altare della chiesa del vescovo Sergio, ibid., fig. 17 p. 75 e del fonte 
battesimale del battistero scavato davanti alla facciata di quella stessa chiesa, fig. 23 p. 77.

95  Piccirillo, E. Alliata 1994, fig. 6-7 p. 72; non tutti sono raccolti, ma i frammenti più spet-
tacolari sono presentati a titolo di illustrazione, senza alcuno studio specifico.

96  Ad esempio, le letture di elevazione della facciata della chiesa del vescovo Sergio, ibid, 
fig. 43 p. 84 o di Santo Stefano, ibid fig. 49 p. 86 che rimangono illeggibili.

97  Oltre alla storia della ricerca firmata da M. Piccirillo, la storia del Mefaat biblico (identifica-
to con Umm al-Rasas) è affidata ad A. Niccacci e a S. H. Griffith per la tradizione islamica antica.
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con molte tavole a colori98 – e delle iscrizioni99. Lo studio degli allestimenti 
liturgici occupa ora un vero e proprio spazio che non esisteva nelle precedenti 
pubblicazioni: una sezione di una sessantina di pagine è interamente dedicata 
all’argomento. L’autrice di queste pagine è specializzata nel ricercare le tracce 
archeologiche lasciate dagli allestimenti liturgici e alle loro modifiche, mentre 
A. Acconci ha intrapreso lo studio dei frammenti di pietra e marmo degli arre-
di liturgici scolpiti, di cui ha redatto un primo catalogo ragionato che mette in 
relazione le tipologie cronologiche note con l’area siro-palestinese. Nonostante 
l’impossibilità di precisare l’origine geografica di alcuni frammenti a causa 
della velocità con cui si erano fatti gli scavi del complesso, la loro presenta-
zione per locus di scoperta – radicalmente diversa dall’approccio adottato da 
parte di S. Saller e B. Bagatti per i loro primi studi sul Monte Nebo che hanno 
presentato questo materiale per categoria tipologica, indipendentemente dalla 
sua cronologia – getta le basi per uno studio diacronico dei manufatti e degli 
edifici da cui provengono. La ceramica è stata fatta anche oggetto di analisi 
dettagliate da parte di F. Benedettucci (ceramica dell’Età del Ferro) e soprat-
tutto da E. Alliata: le tavole apparse alla fine dell’opera sulle chiese di Madaba 
nel 1989 sono ora più numerose. Esse illustrano le prime tipo-cronologie stabi-
lite per i secoli III-IX grazie a lotti omogenei di ceramiche sigillate trovate sot-
to i pavimenti spesso datati dalle iscrizioni. Queste tavole sono accompagnate 
da una descrizione accurata dei frammenti ceramici, compreso il loro luogo 
di ritrovamento, e da brevi paragrafi di sintesi che ricordano i contesti delle 
scoperte e le principali caratteristiche di questi materiali (fig. 14).

Mentre il volume sul complesso di Santo Stefano mostra la difficoltà di rac-
cogliere dati che a volte avevano ricevuto poca attenzione durante gli scavi, le 
indagini supplementari effettuate all’inizio degli anni ‘90 hanno fornito l’op-

98  La moltiplicazione delle tavole a colori corrisponde a una scelta editoriale con maggiori 
risorse, ma soprattutto a una preoccupazione per la conservazione degli archivi documentari 
manifestata da M. Piccirillo. All’inizio degli anni ‘90, era consapevole delle difficoltà poste 
dalla conservazione delle diapositive e dalla stabilità dei colori su questo tipo di supporto. 
Questa preoccupazione, così come il desiderio di mettere a disposizione la sua documenta-
zione sono state parte della sua decisione di pubblicare il suo libro, The Mosaics of Jordan, 
Amman, grazie all’ACOR nel 1993. 

99  Mentre M. Piccirillo si concentra sulla descrizione dei pavimenti del gruppo, N. Duval 
analizza le rappresentazioni architettoniche di questi mosaici, di cui B. Hamarneh propone 
una lettura d’insieme. Allo stesso modo, M. Piccirillo firma la presentazione del corpus delle 
iscrizioni greche, ma lo studio di altri eventi epigrafici fu affidato a D. Scarpatti (iscrizione 
latina), a M. C. A. Mac Donald (iscrizioni thamudee e nabatee) e a E. Puech (iscrizione cristia-
no-palestinese). H. Gitler è responsabile dello studio delle monete.
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Fig. 14. Tipologie ceramiche dell’VIII-IX secolo (Piccirillo, Alliata 1994, p. 282. Le tavo-
le della ceramica sono ora accompagnate da una descrizione dei frammenti e del contesto 
del ritrovamento (confrontare con la fig. 12).
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portunità di stabilire una metodologia di scavo che è stata poi gradualmente 
applicata allo studio delle altre chiese di Umm al-Rasas. In un periodo durante 
il quale l’archeologia struttura i suoi metodi, la partecipazione a seminari e 
conferenze, le discussioni scientifiche con i suoi colleghi portano Piccirillo a 
delegare più responsabilità degli scavi e a introdurre gradualmente nuove tec-
niche di prospezione, tramite gli studenti europei integrati nella sua squadra100. 

L’apertura alle nuove esigenze documentarie è espressa innanzitutto dall’atten-
zione rivolta alla produzione di rilievi architettonici: studenti di architettura, sup-
portati da E. Alliata, realizzano piante e sezioni degli edifici di Umm al-Rasas, alle 
quali a volte vengono aggiunti rilievi di dettaglio degli alzati, così come disegni dei 
frammenti architettonici e dell’arredo liturgico che saranno pubblicati in modo più 
sistematico101. Tuttavia, è soprattutto con lo scavo del settore Bajali di Madaba a 
partire dal 1992 che è stato introdotto un metodo di registrazione stratigrafica che 
è andato poi a beneficio dei progetti realizzati dal team nella seconda metà degli 

100  Così lo scavo della zona di Bajali di Madaba è affidato tra il 1992 e il 1994 ad A. Ac-
conci, B. Hamarneh e A. Michel, affiancate dal 1993 da E. Gabrieli; quella di ‘Ayn al-Kanisah 
a C. Sanmorì e C. Pappalardo nel 1994-1995; quella di San Giorgio di Khirbat al-Mukhayyat 
all’autrice di queste pagine dal 1995 al 1997, e quella di Nitl a E. Alliata, B. Hamarneh, V. 
Michel, S. De Luca, S. Manacorda e M. Varvesi dal 1996 al 1999.

101  Vedi per esempio Piccirillo 1992a, fig 3-4 p. 202, 5 pp. 205 e 206, fig. 6 pp. 209 e 210, 7 
p. 212, 8 p. 213 e letture di elevazione sulle tavole fuori testo.

Fig. 15. Veduta generale del settore Bajali a Madaba nell’agosto 1993 (foto M. Piccirillo).
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anni ‘90 (fig. 15). Le prime schede US (fig. 16) accompagnate da liste US riepilo-
gative (fig. 17) sono utilizzate sotto l’impulso di A. Acconci. La registrazione do-
cumentaria degli scavi è completata più sistematicamente attraverso fotografie con 
scala metrica, orientamento e identificazione del settore (fig. 18). L’uso del metodo 
stratigrafico apparso su questo sito è tanto più rilevante perché era un’area abitativa 
urbana molto più complessa dello studio degli edifici religiosi, a cui i membri del 
gruppo di M. Piccirillo erano abituati, la cui organizzazione è per natura meno 
incline alle numerose riqualificazioni che influenzano lo spazio domestico. Tecni-
che correlate a questo metodo hanno dimostrato di essere le più adatte per salvare 
più dati possibili, senza limitarsi al semplice sgombero delle strutture costruite, e 
per l’integrazione delle informazioni fornite dagli elementi d’arredo alla compren-
sione dell’evoluzione cronologica del settore studiato. Tuttavia, la pubblicazione 
dello scavo dimostra che la logica di queste tecniche di registrazione non è ancora 
sfruttata in tutte le sue potenziali dimensioni: lo studio delle relazioni stratigrafiche 
tra le diverse unità individuate viene effettuato manualmente, senza un diagram-
ma che consenta una maggiore precisione di analisi e comprensione della sequen-
za cronologica. L’analisi porta allo sviluppo di piante di fase (romano, bizantino, 
«omayyade» e tardo-ottomano), dove spazi e muri sono numerati in relazione alla 
descrizione delle vestigia nel testo. Sezioni che combinano rilievi di prospetto e 
sezioni stratigrafiche vengono aggiunte alla pianta generale delle strutture rilevate 
pietra per pietra, ma nel testo non vi è fatto alcun riferimento102.

Nella prima metà degli anni ‘90, l’attuazione di queste tecniche non è sempre 
senza suscitare lo scetticismo di M. Piccirillo; lui stesso non le ha impiegate, pur 
avendo lasciato ai suoi collaboratori libertà di praticarle. A poco a poco familia-
rizzandosi con questo approccio, Piccirillo ha l’intelligenza e l’apertura mentale 
di accostarsi a competenze che non possiede e che non corrispondono necessa-
riamente ai suoi interessi primari, al punto di considerare la loro attuazione nei 
suoi cantieri come necessità. Lo scavo in “area aperta” non sarà effettivamente 
mai effettuato, né lo sarà la griglia; le aree di scavo sono più spesso delineate 
dalle strutture stesse. Nello stesso periodo, parallelamente al cantiere di Madaba, 
la stratigrafia appare gradualmente sui vari cantieri condotti dal team di M. Pic-
cirillo. Ad Umm al-Rasas, oltre alle indagini supplementari effettuate nel com-
plesso di Santo Stefano, gli stati intermedi delle chiese poi scavate sono talvolta 
conservati, soprattutto quando gli archi delle navate si presentavano giacenti a 
terra ancora ben visibili nella loro struttura, come ad esempio nella chiesa dei 
Leoni (fig. 19) o in quella di San Paolo. Ciò ha consentito la conservazione delle 

102  Acconci, Gabrieli 1994, pp. 405-420, pl. 13-18.
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Fig. 16. Scheda US utilizzata durante lo scavo dell’area di Bajali a Madaba nel 1992.
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Fig. 17. Elenco riassuntivo US dello scavo della zona di Bajali a Madaba (1992). L’analisi 
viene effettuata manualmente, senza l’uso di un database computerizzato e non dà origine 
alla creazione di diagrammi stratigrafici.
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Fig. 18. Madaba, fotografia dello scavo della zona di Bajali (foto A. Michel). Uso di 
una scala metrica e identificazione dell’area.
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Fig. 19. Umm al-Rasas, chiesa dei Leoni. Gli archi crollati lasciati in posizione du-
rante lo scavo nel 1990 permettono la conservazione di testimonianze stratigrafiche  
(foto A. Michel).
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testimonianze stratigrafiche che vengono sempre più spesso rilevate (fig. 20)103, a 
volte a posteriori104. All’inizio, l’attenzione portata alla stratigrafia è soprattutto 
manifestata da E. Alliata, che la utilizza per affinare le cronologie dei materiali 
ceramici. Così, un rilievo dell’arcata sud-occidentale della navata della chiesa di 
Wa’il di Umm al-Rasas crollata sui livelli sottostanti è presentato nella pubblica-
zione dello scavo, ma nessuna didascalia spiega i diversi livelli visibili sul rilievo 
e nessuna menzione nel testo si riferisce a questa figura (fig. 21). L’articolo che 
E. Alliata dedica alle suppellettili in ceramica raccolte nella chiesa riproduce la 
sezione stratigrafica dei livelli della navata meridionale, anche essa senza essere 
utilizzata per spiegare le varie US (fig. 22), la cui descrizione è indicata nel testo. 
Tuttavia, quest’ultima non è messa in relazione con i frammenti presentati, in 
gran parte a causa delle condizioni in cui la ceramica è stata raccolta105.

L’uso del metodo stratigrafico è stato più evidente nella seconda metà degli 
anni ‘90. La pubblicazione della stratigrafia diventa più frequente, il più delle 
volte in connessione con la pubblicazione dell’arredo in ceramica per il quale 
fornisce punti di riferimento indispensabili. Quest’ultimo ha ormai acquisito 
una piena legittimità testimoniata dall’evoluzione delle pubblicazioni: dappri-
ma limitate a delle semplici note allegate alla fine di articoli firmati da M. Pic-
cirillo106, diventano progressivamente l’oggetto di specifici articoli dovuti a 

103  Vedi anche Pappalardo 2006, fig. 7 p. 393 e 8. p. 394 (disegni C. Sanmorì, M. Varvesi).
104  Per la chiesa di San Paolo, tuttavia, le fotografie di scavo mostrano che non tutti gli archi 

sono stati rilevati sulla pianta generale, ma solo quelli che sono rimasti alla fine delle operazioni 
di scavo: confrontare, ad esempio, in Piccirillo 1997, la pianta I a fronte di p. 384 e foto 2 pl. 22.

105  Lo scavo è stato condotto nel 1990 da T. Attiyat, Ispettore del Dipartimento delle Anti-
chità di Giordania nel distretto di Madaba, senza attenzione alla stratigrafia, poi da E. Alliata 
e J. Abela nel 1991.

106  Alliata 1982, pp. 403-408; Id.1984, pp. 316-318; Id. 1986, pp. 328-334; Id. 1987, pp. 221-231; Id. 
1990, pp. 416-425; Alliata, Derosas 1993, pp. 294-313; Id. 1994, pp. 392-404; Id. 1995, pp. 312-318.

Fig. 20. Umm al-Rasas, San Paolo, sezione longitudinale (rilevamento e disegno da B. Steri, 
1996-1997, in Piccirillo 1997, sezione 1, fronte p. 385). Il disegno include un rilievo dell’alzato 
dell’abside, degli archi meridionali della navata e dei livelli sottostanti, dove la stratigrafia è nota.
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Fig. 21. Rilievo del crollo dell’arco nord-ovest della chiesa di Wa’il, in Piccirillo 1993b, fig. 
5 p. 315 (disegno A. Ferrari). Nessuna didascalia accompagna il sondaggio stratigrafico.
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Fig. 22. Sezione stratigrafica della navata meridionale della chiesa di 
Wa’il, in Piccirillo 1993b, fig. 1 p. 335 (disegno E. Alliata - T. Wali-
sewski). L’indagine stratigrafica non è accompagnata da alcuna dida-
scalia, ma la descrizione degli US è indicata nel testo che accompagna 
la figura.

E. Alliata107 e poi, di fronte all’abbondanza del materiale rinvenuto durante 
gli scavi, agli studenti venuti ad assisterlo e formatisi sotto la sua direzione108. 
Se le letture stratigrafiche si sono fatte più numerose nell’uscita delle pub-
blicazioni, rimangono principalmente legate alla presentazione del contesto 
della provenienza degli oggetti studiati; è soltanto alla fine degli anni ‘90 e nei 
primi anni 2000 che vengono associati all’analisi archeologica dell’operazione 
di scavo stessa109. 

107  Alliata 1988, pp. 317-360; Id. 1990, pp. 247-261; Id. 1991, pp. 365-442; Id. 1992, pp. 227-
250; Id. 1993, pp. 335-342.

108  Le sezioni stratigrafiche non appaiono nelle pubblicazioni d’insieme degli scavi di M. Pic-
cirillo; invece esse sono presenti negli articoli dedicati alla ceramica pubblicati dai suoi collabo-
ratori. Cf. per esempio Alliata, 1992, pp. 227-250, pl. 23-24 e gli studenti che ha formato: San-
morì, Pappalardo 1997, pp. 395-428, in particolare fig. 2 p. 398 e fig. 6 p. 406, senza riferimento 
diretto a queste figure nel testo, che, tuttavia, descrive il contesto stratigrafico complessivo; San-
morì, Pappalardo 2000, pp. 411-430, fig. 2-7 pp. 414-418; Pappalardo 2003, pp. 303-324, fig. 14 p. 
303, 23 p. 315, 25 p. 317, 29 p. 321; Pappalardo 2006, 389-398, pl. 15-16, figure 4 p. 394 e 5 p. 395.

109  Piccirillo 1997, sezioni 1 e 2 a fronte di p. 384 presentati con legenda, ma senza riferi-
mento nel testo dell’articolo; Michel 1998a, pp. 357-416, pl. 9-18, specialmente fig. 3 p. 361, 
5 p. 363, 6 p. 364, 8 p. 368, 9 p. 373; Pappalardo 2002, pp. 385-440, pl. 35-42. La figura 4 
a p. 389 mostra anche l’utilizzazione puntuale di un diagramma per l’analisi della sequen-
za cronologica.
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Nel corso degli anni ‘90, il desiderio di restaurare gli edifici nel loro con-
testo si afferma a poco a poco e l’analisi architettonica diventa più dettagliata. 
Il riferimento topografico dei resti appare con la considerazione delle altezze, 
prima semplicemente misurate a livello a bolla sulle strutture costruite – a vol-
te riportate sulle piante pubblicate110 –, poi in seguito sugli strati sedimentari, 
ma non menzionati nei disegni. Nel 1993, un team canadese offrì al gruppo di 
M. Piccirillo un tacheometro laser che sarebbe stato utilizzato più tardi, in as-
senza di addetti abbastanza qualificati per utilizzarlo. La posizione topografica 
delle aree di scavo appare solo tardivamente sulle piante pubblicate, nei primi 
anni 2000, per indicare la provenienza dei reperti (fig. 23)111. Allo stesso tempo 

110  Chiesa del diacono Tommaso a ‘Ayoun Mousa: Piccirillo 1990, fig. 1 a fronte di p. 240; 
chiesa di Wa’il a Umm al-Rasas: Piccirillo 1993b, fig. 4 p. 315; Santo Stefano di Umm al-Rasas: 
Piccirillo, Alliata 1994, pianta a fronte di p. 72; Pappalardo 2006, fig. 1, p. 390 (senza specifi-
care il punto zero di riferimento).

111  Sanmorì, Pappalardo 2000, fig. 1 p. 412; Pappalardo 2003, fig. 13 p. 304 e Pappalardo 
2002, 17b. p. 408.

Fig. 23. Pianta generale del monastero di ‘Ayn al-Kani-
sah con indicazione delle aree di scavo (Sanmorì, Pappa-
lardo 2000, fig. 1 p. 412).
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l’analisi architettonica diventa sempre più precisa. Rilievi delle murature o dei 
supporti per i tetti crollati in loco vengono realizzati prima dello scavo112. Seb-
bene non sia sistematica, una attenzione particolare viene posta sulle relazioni 
strutturali dei muri (fig. 24), sui vari tipi di muratura e sugli elementi decorativi 
(fig. 25-26); ciò si riflette nelle pubblicazioni con l’apparizione di piante pietra 

112  Particolarmente per la cappella dei Pavoni a Umm al-Rasas scavata nel 1992, la chiesa 
di Nitl esplorata tra il 1996 e il 1999 e la chiesa del Reliquiario di Umm al-Rasas studiata nel 
2004, cf. Piccirillo 1998, fig. 6 p. 677; Id. 2001, pianta 1; Id. 2006, fig. 1 p. 377.

Fig. 24. Umm al-Rasas, chiesa della Tabula Ansata, Piccirillo 2003 fig. 
2a p. 291 (rilevamento da M. Forgia, S. Deruvo). Il rilievo pietra per pie-
tra tiene conto delle irregolarità della muratura e dei legami tra le pareti.
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Fig. 25 Umm al-Rasas, chiesa di Wa’il, sezione longitudinale dell’abside, re-
stituzione della decorazione dipinta della calotta absidale che copre la mura-
tura e rilievo dell’intonaco parietale della parete sud del santuario in Picciril-
lo 1993b, fig. 9 p. 316 (disegno E. Alliata- T. Walisewski).
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per pietra e l’aumento dei rilievi degli alzati delle mura, che sono diventati 
quasi sistematici nei primi anni 2000113. 

Questo interesse per l’architettura stessa e non più come semplice cornice dei 
pavimenti a mosaico prende forma gradualmente nel corso degli anni 1990, fino a 
costituire un oggetto di studio a se stante alla fine del decennio, come testimonia il 
libro pubblicato in occasione dei 30 anni di scavi francescani sul Monte Nebo114. 
Il libro è stato progettato con lo stesso principio già adottato per il complesso 
di Santo Stefano a Umm al-Rasas. Riunisce una serie di contributi dei diversi 
membri del gruppo all’opera negli anni ‘90, molto più dettagliati rispetto al libro 
precedente. Un promemoria della ricerca storiografica e un dossier documentario 
sulle fonti letterarie completano lo studio dei resti materiali. Ciò include quelli 
preistorici, dell’Età del Bronzo e Età del Ferro115, del periodo romano e protobi-
zantino. Uno spazio essenziale è sempre accordato all’epigrafia116 e ai mosaici117, 

113  Pappalardo 2002, pp. 385-440, pl. 35-42; Piccirillo 2003, pp. 285-324, pl. 1-24; Id. 2006, 
pp. 375-388, pl. 1-14.

114  Piccirillo, Alliata, 1998.
115  Presentazione dei risultati del loro lavoro di prospezione da parte di P. Mortensen e I. 

Thuesen del museo di Moesgaard (Danimarca), dei resti e della ceramica dell’Età del Bronzo 
di G. Palumbo e l’Età del Ferro di F. M. Benedetucci.

116  Con lo studio dei miliari della strada romana Esbous-Livias, utilizzata dai pellegrini 
che si recavano al Nebo, presentato da M. Piccirillo, e quello delle iscrizioni dei pavimenti a 
mosaico, affidato a L. Di Segni.

117  M. Piccirillo offre un catalogo riccamente illustrato dei mosaici della basilica, del mona-
stero e degli edifici circostanti, che si conclude con alcune osservazioni sull’evoluzione crono-
logica delle pavimentazioni e dei gruppi che si sono succeduti nel lavoro. S. Ognibene si occu-
pa delle testimonianze relative alla distruzione iconoclasta di queste decorazioni pavimentali.

Fig. 26 Umm al-Rasas, chiesa di Wa’il, ciotoli incastonati nell’intonaco parietale che copre 
la muratura in Piccirillo 1993b, fig 12 p. 317 (disegno E. Alliata - T. Walisewski).
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ma anche alla numismatica118 e allo studio degli arredi liturgici119. Frutto del la-
voro dell’ultimo decennio, lo studio archeologico e architettonico dei resti assume 
un’importanza particolare, come dimostra l’analisi dettagliata delle diverse fasi 
dello sviluppo architettonico della basilica condotta da E. Alliata e S. Bianchi, 
che si aggiunge alla presentazione generale dei resti delle valli circostanti120. Lo 
studio si basa sulla revisione dei dati forniti dalle varie indagini e dall’analisi delle 
murature conservate. Il nuovo interesse accordato alle strutture si traduce anche 
nella presentazione di piante per fase architettonica121 e nell’esistenza di un volu-
me specificamente dedicato alle planimetrie. Questo interesse è correlato all’i-
nizio alle preoccupazioni relative alla conservazione e al restauro, così come a 
un progetto per creare un parco archeologico intorno al Nebo, che ha occupato 
molto M. Piccirillo durante gli anni 2000, ma che apre indirettamente su un’al-
tra percezione dell’architettura. L’elaborazione di un progetto di conservazione e 
valorizzazione da parte dell’architetto L. Marino, specializzato in questo settore, 
introduce ai nuovi metodi di studio che sono legati allo sviluppo dell’archeologia 
dell’architettura come è stato gradualmente definito negli anni ‘90 in Europa. Così 
lo studio delle strutture architettoniche, naturalmente, passa attraverso un esame 
archeologico e un’analisi iniziale del rapporto stratigrafico tra le murature – come 
dimostrano le planimetrie che mostrano le relazioni strutturali tra i muri (fig. 27) 
– ma è completato dallo studio dei vari elementi costitutivi dell’edificio (fondazio-
ni, alzati dei muri, archi e coperture). L’approccio diventa più tecnico, sulla base 
dell’istituzione di nuovi rilievi in pianta, sezione e alzato (fig. 28), raffrontandoli 
ai rilievi precedenti, talvolta standardizzati per motivi diversi, in modo da deter-
minare i cambiamenti intervenuti e la velocità o la natura del degrado. A questo si 
aggiunge un’analisi modulare dei tipi di murature (fig. 29), dei materiali (litologia) 
e tecniche costruttive, dei segni lasciati da strumenti da taglio, dei rivestimenti 
(malta e intonaci)122 e occasionalmente anche analisi archeometriche di elementi 

118  Il contributo di H. Gitler sulle monete scoperte al Nebo, completato da un elenco dei 
settori di scoperta fornito da E. Alliata.

119  Lo studio è affidato a A. Acconci e alla sottoscritta.
120  M. Piccirillo ha diviso in due contributi la presentazione dei resti relativi all’impianto mo-

nastico e quello delle nuove scoperte del suo team, a volte includendo nel testo delle note degli 
scavi dei suoi collaboratori, che si tratti di nuovi scavi o di saggi in edifici precedentemente noti. 
Inoltre, vi è una presentazione della tipologia di tombe e sepolture, che sono affidate a C. Sanmorì.

121  Vedi specialmente la parte dedicata alle planimetrie nel libro di Piccirillo, Alliata 1998, pl. 
VI, che presenta 5 piani dello sviluppo della basilica, le cui fasi sono indicate da colori diversi. 

122  Vedi in particolare gli studi condotti dall’Università di Firenze: Boragini, Geiss, Martella 
1997, pp. 472-475, pl. 41; Scaletti, Telara 1997, pp. 476-478, pl. 42 e Marino 1998, pp. 568-603.
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Fig. 27. Pianta dei resti della fase V (inizio VI secolo) sul Monte Nebo, in Piccirillo, Alliata 
1998 fig. 56, p. 170. La pianta mostra le relazioni dei muri e i numeri delle strutture su cui si 
basa l’analisi stratigrafica.



Anne Michel122

Fig. 28. Sezione longitudinale e lettura dell’alzato nord-sud dell’abside della basilica del 
Nebo (M. Piccirillo, Alliata 1998, figg.10-11, p. 584-585).

Fig. 29. Analisi di diversi tipi di murature della basilica del Nebo, in Piccirillo, Alliata 
1998, fig. 13. p. 587.
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decorativi123. La conoscenza dei materiali e delle tecniche di costruzione apre a 
proposte di consolidamento con metodi meno invasivi e reversibili possibili. L’oc-
chio dell’architetto è qui messo al servizio di un progetto che è sempre stato vicino 
al cuore di M. Piccirillo seguendo il lavoro sul campo, cioè la conservazione del 
patrimonio così rivelato.

È su questo aspetto che la maggior parte degli sforzi di M. Piccirillo negli 
anni 2000 si è concentrata. Pur continuando la sua attività archeologica sul 
campo, si è dedicato maggiormente alla conservazione e alla valorizzazione 
del patrimonio e alla sua appropriazione da parte della popolazione locale124. 
Alla creazione del parco archeologico di Madaba inaugurato nel 1995, si ag-
giunge il progetto per Sapsafa, preparato per il giubileo del 2000, il Nebo, il 
cui museo è stato inaugurato nel 2002, e quello per Umm al-Rasas, iniziato 
nel 2001, che si materializza nel 2004, con l’iscrizione del sito sulla lista del 
Patrimonio mondiale dell’umanità dell’Unesco. Due anni dopo, nel 2006, con-
tribuisce all’avvio del progetto di rilevamento e di conservazione delle rovine 
della città di Maria Maddalena in Magdala125, sulle rive del lago di Tiberiade. 
Allo stesso tempo, in linea con la Madaba Mosaic Restoration School, fondata 
nel 1992126, ha lavorato alla creazione del Centro del Mosaico di Gerico, nel 
2000 che ha permesso il restauro dei mosaici del Palazzo Hisham a Khirbat 
al-Mafjar127. Dal 2003, ha promosso il progetto Bilad al-Sham, che mirava a 
formare contemporaneamente giovani Giordani, Siriani, Palestinesi, Libanesi 
e Iracheni per il restauro di mosaici, in vista di scambi interculturali128.

123  Per esempio l’analisi di un frammento di mosaico parietale con tessere dorate dell’abside 
della basilica del Nebo, eseguita dalla Sovrintendenza dei Beni Culturali di Ravenna: Fioren-
tini Roncuzzi Fiori 1997, pl. 40.

124  Piccirillo 2002c, pp. 83-84: Id. 2002, pp. 271-276.
125  Il progetto è stato poi portato avanti per alcuni anni da S. De Luca.
126  La Madaba Mosaic School, diventata nel 2007 il Madaba Institute for Mosaic Art and 

Restoration, mira alla preservazione dei pavimenti scoperti e alla formazione di 15 artigia-
ni-restauratori del mosaico all’anno.

127  Il Jericho Mosaic Center è stato fondato nel 2000 con il finanziamento della cooperazio-
ne italiana, in collaborazione con il Dipartimento delle Antichità di Palestina; riceve modesti 
aiuti dall’Unione europea tra il 2003 e il 2007.

128  Il progetto è stato finanziato dall’Ufficio di assistenza tecnica della Commissione europea 
nella Striscia di Gaza e nei Territori Palestinesi, dalla Cooperazione Internazionale Sud Sud ita-
liana (CISS) e gestito dalla ONG italiana Cooperazione Internazionale Sud Sud e dallo Studium 
Biblicum Franciscanum di Gerusalemme, in collaborazione con i dipartimenti delle Antichità 
della Giordania e della Siria. Ha organizzato tre corsi di formazione nel 2003, 2005 e 2007.
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Conclusione

Il percorso scientifico di M. Piccirillo testimonia così la straordinaria vitali-
tà e personalità di un uomo che ha rivelato e reso noto un patrimonio sconosciu-
to. Si è sempre tenuto informato sugli ultimi sviluppi della ricerca attraverso 
la partecipazione regolare a seminari e congressi internazionali, dedicati sia 
al mosaico che al restauro o alle problematiche archeologiche, ansioso di non 
limitarsi ad un approccio tecnico o semplicemente descrittivo dei resti, ma di 
metterli sempre in discussione per ciò che hanno portato alla conoscenza della 
storia delle comunità cristiane della Transgiordania, dei loro rapporti con le tri-
bù arabe cristiane e più tardi con le autorità musulmane. Utilizzando i suoi con-
tatti con la comunità scientifica per fare progressi nei metodi di scavo, sapeva 
costantemente essere aperto, sempre pronto a riconsiderare un’interpretazione 
dopo aver condotto un sondaggio complementare, a seguito di una discussione 
scientifica. Ricettivo all’evoluzione delle tecniche, aveva l’intelligenza di cir-
condarsi e attingere a un’équipe eterogenea di studenti archeologi, ceramologi, 
architetti, o restauratori formati in Italia su nuovi metodi archeologici, e quindi 
di evolvere i suoi metodi. Dall’inizio della sua attività a metà degli anni ‘70, 
in un momento in cui queste preoccupazioni non erano sempre le prime in 
Europa, era desideroso di mantenere e proteggere il patrimonio archeologico 
rendendolo noto con la rapida diffusione dei risultati di ricerca: quando morì 
nel 2008, erano note più di 170 chiese, la maggior parte di quelle della diocesi 
di Madaba scavate dalle sue équipe. Infine, dal punto di vista della pace e della 
riconciliazione, il suo amore per la popolazione locale si è espresso attraverso 
il desiderio che si appropriassero di questo patrimonio e lo preservassero oltre i 
confini politici attuali, con la formazione professionale di artigiani-restauratori 
di mosaici che porta alla creazione di posti di lavoro. La personalità carismatica 
di Michele Piccirillo ha segnato in modo inequivocabile l’archeologia giordana 
per l’epoca paleobizantina; incarna in modo emblematico l’evoluzione della di-
sciplina in Medio Oriente negli ultimi quarant’anni.
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Appendice: cronologia degli scavi del gruppo guidato da M. Piccirillo

1973: Lavori di restauro del mosaico di Lot e Procopio a Khirbat al-Mukhayyat (con 
A. Prodomo e B. Bagatti).

1976-1978: Lavori di restauro e scavo sul Monte Nebo (scoperta del primo battistero). 
Sviluppo del convento.

1979: Scavi a Rihab, Madaba e Massuh su richiesta di H. Hadidi, direttore del Di-
partimento delle Antichità della Giordania, per creare una guida ai mosaici delle 
chiese della Giordania.

1980: Monte Nebo e villaggio del Nebo: installazione di mosaici, rimozione di mosai-
ci a Khirbat al-Mukhayyat. Scavo della chiesa della Vergine a Madaba in collabo-
razione con il Dipartimento delle Antichità della Giordania.

1981: Restauri al Nebo e Khirbat al-Mukhayyat, lavoro a Ma‘in e Shunah con il Di-
partimento delle Antichità della Giordania.

1982: Scavi al Nebo, Massuh, Quwaysmah e alla chiesa della Vergine a Madaba. 
Rimozione di mosaici per il restauro (Lot e Procopio a Khirbat al-Mukhayyat, 
Ma‘in, Massuh, Quwaysmah).

1983: Scavi nella zona a est della basilica del Nebo. Continua il restauro dei mosaici 
depositati l’anno precedente.

1984: Scavi della chiesa di Kayanos in ‘Ayoun Mousa, l’abside della chiesa di Nitl, 
il cortile occidentale del monastero di Nebo e continuazione degli scavi iniziati 
l’anno precedente ad est della basilica.

1985: Scavi del cardo e della sala dell’Ippolito a Madaba. Completamento degli 
scavi a est della basilica, sul posto della futura Rest House del Nebo. Posizio-
namento del mosaico superiore della cappella del prete Giovanni di Khirbat 
al-Mukhayyat.

1986: Scavi delle stanze 56 e 61 del monastero di Nebo, della cappella del prete Gio-
vanni sotto quella della Theotokos, il “monastero” di Kayanos in ‘Ayoun Mousa. 
Inizio degli scavi del complesso di Santo Stefano di Umm al-Rasas (Santo Stefano, 
chiesa del vescovo Sergio, chiesa del Cortile).

1987: Scavi della chiesa del diacono Tommaso in ‘Ayoun Mousa, della chiesa della 
Torre di Umm al-Rasas, chiesa dell’Edicola del complesso di Santo Stefano di 
Umm al-Rasas.

1988: nella primavera, rilevamenti strutturali al Nebo e ad Umm al-Rasas da parte di 
un team di architetti fiorentini. Nell’estate, scavo della chiesa Nord di Hesban, al 
Nebo scavo delle tombe della sala funeraria ad est del parcheggio della basilica e 
di una stanza a nord-ovest del monastero, della chiesa del diacono Tommaso ad 
‘Ayoun Mousa, della cappella del prete Giovanni in Khirbat al-Mukhayyat, del 
battistero e della cappella funeraria di fronte alla facciata della chiesa del vescovo 
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Sergio di Umm al-Rasas, della piccola chiesa di Khirbat al-Kursi (vicino ad Am-
man) con l’Università di Giordania.

1989: Scavi presso il monastero di Nebo (sondaggio della sala 54 e di due nuove stan-
ze ad est della basilica), continua lo a scavo della chiesa del diacono Tommaso in 
‘Ayoun Mousa e sondaggi a Umm al-Rasas.

1990: Scavi a sud della parete di cinta meridionale del monastero del Nebo. Sondaggi 
nella chiesa del Cortile e scavi della cappella M nel complesso di Santo Stefano di 
Umm al-Rasas, scavo della chiesa dei Leoni; inizio dello sgombero della chiesa di 
Wa’il nello stesso sito dal Dipartimento delle Antichità della Giordania. Rimozio-
ne e restauro dei mosaici della chiesa degli Apostoli di Madaba.

1991: Riprendono gli scavi intorno alla chiesa della Vergine a Madaba, i sondaggi al 
Nebo (stanza 60).

1992: Umm al-Rasas, scavo intorno alla chiesa dei Leoni, sgombero della cappella 
dei Pavoni e del presbiterio della chiesa della Tabula Ansata. Scavi della strada 
romana e del settore Bajali a Madaba,

1993: A Madaba scavo dell’area dei Bajali, scavo della chiesa di Sunna’ e sondaggi 
nella chiesa del Khadir. Ad Umm al-Rasas, scavo dell’angolo nord-ovest del com-
plesso di Santo Stefano per completare la pianta del complesso.

1994: Scavi della chiesa della Vergine in ‘Ayn al-Kanisah. Sondaggio vicino alla cella 
trichora sulla cima del Nebo e a sud del monastero (stanze 78 e 82).

1995: Pianta, studio delle fasi strutturali della basilica del Nebo; scavi del monaste-
ro nel settore nord-est (stanze 36-37 e 40-43), est, ovest (stanza 56) e nord-est 
(stanze 270-273). A Khirbat al-Mukhayyat, pulizia dei resti e controllo della 
pianta di San Giorgio. Continuano gli scavi della chiesa di ‘Ayn al-Kanisah. 
Inizio dello scavo di San Paolo di Umm al-Rasas. Inaugurazione del Parco Ar-
cheologico di Madaba.

1996: Sondaggi sul Monte Nebo: scavi del pressoio di nord-ovest (stanze 110-115), la 
cisterna dell’atrio della basilica, cortile dell’ala orientale del monastero e stanze 
43-47. Studio degli annessi della chiesa di San Giorgio a Khirbat al-Mukhayyat. 
Dopo lo scavo di San Paolo di Umm al-Rasas, è stato ripreso lo scavo della chiesa 
di Nitl dopo l’interruzione nel 1984.

1997: Scavi intorno alla chiesa di San Giorgio a Khirbat al-Mukhayyat, a San Paolo 
di Umm al-Rasas e a Nitl, sgombero del vestibolo della chiesa degli Apostoli di 
Madaba.

1998: Scavi a sud della chiesa dei Leoni di Umm al-Rasas, scavo del pressoio adiacen-
te alla chiesa di San Paolo. I lavori di scavo proseguono a Nitl.

1999: Ripresa degli scavi della chiesa della Tabula Ansata a Umm al-Rasas iniziati nel 
1992, sgombero a ovest della chiesa dei Leoni. Continuano gli scavi della chiesa di 
Nitl. Lavori di restauro al Museo di Hama (Siria) e in Palestina.
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2000: Sgombero attorno la chiesa di san Paolo e la cappella dei Pavoni di Umm al-Rasas. 
Scavo di una nuova chiesa a Massuh nella zona settentrionale delle rovine. Creazione 
del Centro del Mosaico a Gerico; apertura del Parco Archeologico Betania-Sapsafas.

2001: Apre il «Mount Nebo Interpretation Centre». A Umm al-Rasas scavo dei din-
torni della chiesa della Tabula Ansata. Scavo della chiesa di Jizia-Zizia (vicino 
all’aeroporto di Amman) con il Dipartimento delle Antichità.

2002: Scavi nei pressi della chiesa della Tabula Ansata ad Umm al-Rasas. Lezioni 
di restauro del mosaico alla Scuola di Madaba e del Centro di Gerico per giovani 
Siriani, Libanesi, Palestinesi e Giordani.

2003: Inizio del progetto «Bilad al-Sham»: corso di restauro del mosaico per giovani 
Siriani, Libanesi, Giordani, Palestinesi e Iracheni. Fondato il Parco Archeologico 
del santuario di Giovanni Battista a wadi Kharrar.

2004: Scavo della chiesa del Reliquiario ad Umm al-Rasas. Il sito è stato dichiarato 
Patrimonio dell’Umanità dall’UNESCO. Lavori di conservazione e restauro. 

2005: Scavo dell’edificio a sud-est della chiesa dei Leoni ad Umm al-Rasas.
2006: Umm al-Rasas, scavo del «palazzo del quartiere settentrionale» vicino alla por-

ta N del castrum.
2007: Umm al-Rasas, continua lo scavo del «palazzo del quartiere settentrionale».
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